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1. INTRODUZIONE 

Gli strumenti legislativi di riferimento per la protezione della natura nei Paesi dell’Unione Europea 

sono la Direttiva 79/409/CEE, nota come “Direttiva Uccelli”, e la Direttiva 92/43/CEE, nota come 

“Direttiva Habitat”. Queste direttive comunitarie contengono le indicazioni per conservare la 

biodiversità nel territorio degli Stati Membri. In particolare, contengono gli allegati con le liste delle 

specie e degli habitat di interesse comunitario e, fra questi, quelli considerati prioritari (ovvero 

quelli maggiormente minacciati). 

Le due direttive prevedono inoltre la realizzazione di una rete di aree caratterizzate dalla presenza 

delle specie e degli habitat degni di tutela. Queste aree sono denominate “Zone di Protezione 

Speciale” (ZPS), se identificate per la presenza di specie ornitiche definite dalla “Direttiva Uccelli”, 

mentre sono denominate “Siti di Importanza Comunitaria” (SIC) o “proposte di Siti di Importanza 

Comunitaria” (pSIC) se identificate in base alla presenza delle specie faunistiche e degli habitat 

definiti dalla “Direttiva Habitat”. 

L’obiettivo finale è quello di creare una rete europea interconnessa di zone speciali di 

conservazione denominata “Natura 2000”, attraverso la quale garantire il mantenimento ed il 

ripristino in uno stato di conservazione soddisfacente degli habitat naturali e delle specie interessate 

nella loro area di ripartizione naturale. 

Il DPR 12/03/2003 n° 120, recante attuazione della direttiva 92/43/CEE, prevede (art. 6, comma 3) 

che “i proponenti di interventi non direttamente connessi e necessari al mantenimento in uno stato 

di conservazione soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel sito, ma che possono avere 

incidenze significative sul sito stesso, singolarmente o congiuntamente ad altri interventi, 

presentano, ai fini della valutazione di incidenza, uno studio volto ad individuare e valutare, 

secondo gli indirizzi espressi nell’allegato G, i principali effetti che detti interventi possono avere 

sul proposto sito di importanza comunitaria, sul sito di importanza comunitaria o sulla zona 

speciale di conservazione, tenuto conto degli obiettivi di conservazione dei medesimi.” 

Sul territorio del Comune di Rottofreno insistono due Siti Natura 2000 (si veda la Tavola T01 – 

Inquadramento territoriale delle previsioni del PAE); 

- il SIC-ZPS IT4010018 “Fiume Po da Rio Boriacco a Bosco Ospizio”, ubicato nel settore 

nord-occidentale del territorio comunale, al cui interno ricade parzialmente il Comparto 
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estrattivo comunale individuato dal PIAE “Boscone” e la Zona per impianti fissi di 

lavorazione inerti I40 “Santa Vittoria”; 

- il SIC-ZPS IT4010016 “Basso Trebbia”, ubicato nel settore sud-orientale del territorio 

comunale, lungo il cui perimetro si trovano l’Ambito finalizzato ad interventi di 

rinaturazione n. 3 “Ponte Trebbia” , due Zone per impianti fissi di lavorazione inerti I6 

“Noce di San Nicolò” e I7 “Riva Trebbia” e una Zona per lo stoccaggio inerti. 

Occorre quindi considerare che le attività svolte nelle aree individuate dal Piano potrebbero 

generare ricadute con effetti a carico dei Siti, inoltre il PAE è un Piano di settore le cui previsioni 

“non sono direttamente connesse e necessarie al mantenimento in uno stato di conservazione 

soddisfacente delle specie e degli habitat presenti nel Sito”; il Piano deve quindi essere sottoposto a 

Valutazione di incidenza nel rispetto degli indirizzi contenuti nell’allegato G del DPR 12/03/2003 

n° 120. Si ricorda inoltre che, sulla base della Deliberazione della Giunta Regionale n. 1191 del 24-

07-2007 ‘Approvazione Direttiva contenente i criteri di indirizzo per l'individuazione la 

conservazione la gestione ed il monitoraggio dei SIC e delle ZPS nonché le Linee Guida per 

l'effettuazione della Valutazione di Incidenza ai sensi del punto 2.1 “iter procedurale: livelli di 

approfondimento della Valutazione d’incidenza’ “Tutti i piani, sia generali che di settore, ivi 

comprese le loro varianti, nonchè tutti gli Interventi che riguardino aree al cui interno ricadono, 

interamente o parzialmente, dei siti Natura 2000, sono soggetti alla Valutazione di incidenza. [...]”.  

La valutazione d’incidenza è effettuata nell’ambito della Valutazione di Sostenibilità Ambientale 

(VALSAT) e dovrà tenere conto anche delle eventuali modifiche apportate durante la fase di 

osservazioni e controdeduzioni del Piano stesso.” 

1.1. Contenuti dello Studio di Incidenza 

La Regione Emilia Romagna con la D.G.R. 1191/2007 "Approvazione Direttiva contenente i criteri 

di indirizzo per l'individuazione, la conservazione, la gestione ed il monitoraggio dei SIC e delle 

ZPS, nonchè le Linee Guida per l'effettuazione della Valutazione di Incidenza ai sensi dell'art. 2 

comma 2 della L.R. n. 7/04" ha individuato le "Linee Guida" per la presentazione dello Studio di 

Incidenza e lo svolgimento della valutazione di incidenza di piani, progetti ed interventi. 

La presente relazione risponde alle richieste della normativa e si compone dei seguenti elementi 

fondamentali: 
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1. individuazione dell’autorità competente per la procedura di valutazione di incidenza (vedi 

capitolo 3); 

2. inquadramento delle azioni di piano, potenzialmente interferenti con i Siti Rete Natura 2000, 

negli strumenti di pianificazione sovraordinati (vedi capitolo 4); 

3. descrizione del Piano (vedi capitolo 5), principali obiettivi e attuazione dei progetti; 

4. descrizione Siti Natura 2000 presenti all’interno del territorio comunale di Piacenza e 

interessati dalle previsioni di Piano (vedi capitolo 6, 7 e 8); tale descrizione riporta le 

informazioni aggiornate disponibili sul sito web www.regione.emilia-romagna.it/natura2000, 

quanto riportato nell’allegato B.3.3 del PTCP di Piacenza e quanto riportato nel Piano di 

Gestione del Sito SIC-ZPS in fase di adozione; 

5. analisi dell’incidenza (vedi capitolo 9), che sulla base delle Azioni di Piano, delle 

caratteristiche del Sito protetto nonché dell’area di intervento, identifica gli elementi di 

maggiore criticità e le tipologie di impatto attese, valutandone l’entità ed individuando le 

variabili ambientali maggiormente impattate; in questa fase sono anche definite le misure di 

mitigazione e/o di compensazione ritenute necessarie; le considerazioni svolte permettono di 

esprimere un giudizio sull’accettabilità o meno degli impatti indotti dall’intervento in progetto; 

6. valutazione sintetica dell’incidenza (vedi capitolo 10); 

7. bibliografia essenziale, riportante i principali riferimenti bibliografici utilizzati per la stesura 

dello Studio di incidenza; 

8. elaborati cartografici, che riportano su base cartografica le informazioni raccolte (con 

particolare riferimento all’inquadramento generale dell’area di intervento, alla presenza di 

habitat e specie di interesse comunitario, ai principali elementi di impatto ed agli interventi di 

mitigazione/compensazione proposti, ove previsti). 
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2. PREMESSA 

Occorre sottolineare che il PAE 2013 del Comune di Rottofreno recepisce interamente le previsioni 

provinciali del PIAE, senza prevedere incrementi o modifiche ai quantitativi estraibili. In particolare 

si evidenzia che le previsioni estrattive del Polo estrattivo n.5 “Boscone Cusani” sono già state 

oggetto di procedura di Valutazione di Impatto Ambientale, conclusasi con esito positivo (Delibera 

Provinciale N°255 del 07-12-2012). Ai sensi dell’art. 26 del D.Lgs. n. 152/2006 e dell’art. 17 della 

L.R. n. 9/99, la valutazione di impatto ambientale positiva sostituisce e coordina tutte le 

autorizzazioni, intese, concessioni, licenze, pareri, nulla osta e assensi comunque denominati in 

materia ambientale e paesaggistico-territoriale. Pertanto, tra i vari atti necessari alla realizzazione 

del progetto è stata acquisita la Valutazione di Incidenza, rilasciata dal Comune di Rottofreno con 

prot. n.9151 del 24/10/2012, in cui l’incidenza derivata dall’attività in progetto è stata definita: 

negativa non significativa nella fase di cantiere e positiva in sede di sistemazione finale. 

Per quanto riguarda la zona per impianti fissi di lavorazione inerti I40 “Santa Vittoria” (vedi Tavola 

T01) si precisa che allo stato di fatto l’impianto non è più presente nell’area in esame in quanto tale 

area si configura come incompatibile con il PIAE. Nella suddetta area, il PAE 2013 prevede quindi 

degli interventi di riqualificazione con finalità ad uso naturalistico. 

Considerando che per il Polo estrattivo “Boscone Cusani” tutti gli aspetti ambientali, ed in 

particolare le ricadute a carico del Sito Natura 2000, sono già stati ampiamente valutati nelle 

procedure di VIA nonchè di Valutazione di Incidenza, e che nell’area dell’impianto I40 “Santa 

Vittoria” sono previsti interventi indubbiamente migliorativi rispetto alla situazione attuale, si 

ritiene di non dover valutare l’incidenza delle suddette attività sul SIC-ZPS IT4010018 "Fiume Po 

da Rio Boriacco a Bosco Ospizio". 

Il presente Studio di Incidenza prenderà quindi in considerazione le previsioni di intervento 

individuate dal PAE per le Zone per impianti fissi di lavorazione inerti I6 “Noce di San Nicolò” e I7 

“Riva Trebbia”, per la Zona di stoccaggio inerti n. 1, nonché per le azioni previste nell’Ambito 

estrattivo finalizzato alla rinaturazione n. 3 “Ponte Trebbia”. 
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3. INDIVIDUAZIONE DELL’AUTORITÀ COMPETENTE PER LA PROCEDURA 

DI VALUTAZIONE DI INCIDENZA 

Ai sensi della DGR 1191/2007 3.1 “Autorità competenti alla valutazione d’incidenza di un 

Piano:”secondo quanto prescritto dagli artt. 6 e 7 della L.R. n. 7/04, l’autorità competente alla 

Valutazione di Incidenza di un piano nei confronti di un Sito della Rete Natura 2000, è lo stesso 

soggetto pubblico cui compete l’approvazione del Piano. 

Nel caso in cui il piano riguardi un sito interamente o parzialmente ricadente in un’Area Protetta 

(Parco o Riserva naturale, nazionale o regionale), l’autorità che deve approvare il Piano deve 

acquisire preventivamente il relativo parere di conformità dell’Ente gestore dell’area naturale 

protetta previsto dalla normativa vigente in materia d'aree naturali protette (L.R. n.6/05) o, nel 

caso di parchi nazionali, del relativo nulla-osta. 

La valutazione d'incidenza è effettuata nell’ambito della Valutazione di Sostenibilità Ambientale e 

Territoriale (Val.S.A.T.) e dovrà tenere conto anche delle eventuali modifiche apportate durante la 

fase d'osservazioni e controdeduzioni del piano stesso. 

Di conseguenza, si può verificare il caso di seguito indicato in Tabella 3.1.1; infatti il sito SIC-ZPS 

IT4020016 “Basso Trebbia” ricade interamente all’interno dei confini del Parco Fluviale Regionale 

del Trebbia, mentre le aree previste dal PAE risultano essere esterne al Sito Natura 2000; l’Autorità 

compente alla Valutazione di Incidenza è quindi il Comune di Rottofreno.  

Dato che le previsioni di Piano rientrano parzialmente all’interno del perimetro del Parco Regionale 

Fluviale del Trebbia (vedi Tavola T02) e sono adiacenti al Sito SIC-ZPS “Basso Trebbia”, 

all’interno del procedimento di approvazione della Valutazione di Incidenza sia l’Ente Gestore del 

Sito Natura 2000, che l’Ente Gestore del Parco Fluviale Regionale del Trebbia (in entrambi i casi è 

l'Ente di gestione dei parchi e la Biodiversità – Emilia occidentale) sarà tuttavia chiamato ad 

esprimere il proprio parere di conformità di competenza.  

A tal proposito si specifica che il parere espresso dall’Ente gestore dell’area naturale protetta, a 

seguito di richiesta dell’autorità competente all’approvazione di un piano, di un progetto o di un 

intervento è di natura obbligatoria, in quanto dovuto ai sensi dell’art. 7 della L.R. n. 7/04, ma non 

vincolante. 
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Tabella 3.1.1 – Valutazione dell’incidenza di piani: ruoli degli Enti e casistica delle procedure 

Ubicazione del Piano 
rispetto al Sito Natura 2000 

Autorità competente alla 
pre-valutazione 

Incidenza negativa 
significativa 

Autorità competente alla 
valutazione di incidenza 

Sito interamente esterno ad un’area naturale protetta 

Esterna Ente che approva il Piano Assente Nessuna 

Esterna Ente che approva il Piano Presente Ente che approva il Piano 

Interna -  Ente che approva il Piano 

Sito interamente o parzialmente interno ad un’area naturale protetta 

Esterna Ente che approva il Piano Assente Nessuna 

Esterna Ente che approva il Piano Presente Ente che approva il Piano 

Interna -  

Ente che approva il Piano, 
previa acquisizione del parere 
di conformità o del nulla osta 
dell’Ente Gestore dell’Area 
Naturale Protetta 

Note esplicative 

La fase di pre-valutazione di un Piano interno al Sito Natura 2000 non si effettua, poiché tutti i piani che coinvolgono direttamente 
un Sito Natura 2000 devono essere sottoposti alla procedura di Valutazione di Incidenza.  

L’Autorità che deve approvare il Piano è tenuta a chiedere il parere dell’Ente Gestore dell’Area Naturale Protetta, qualora il Piano 

interessi direttamente un’area ricadente in un Sito Natura 2000 e, contemporaneamente, interessi un’Area Naturale Protetta, 
indipendentemente dalla significatività dell’eventuale incidenza negativa del Piano in esame, sia per la parte interna all’Area 
Naturale Protetta, sia per la parte del Sito Natura 2000 ad essa esterna. 

La fase di pre-valutazione di un Piano esterno al Sito Natura 2000 non si effettua attraverso la predisposizione del Modulo A1 o A2, 
ma compete all’Autorità che lo approva valutare se approfondire l’esame attraverso la Valutazione di Incidenza oppure no. 
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4. INQUADRAMENTO DELLE AZIONI DI PIANO NEGLI STRUMENTI DI 

PIANIFICAZIONE SOVRAORDINATI 

Il presente capitolo ha l’obiettivo di esaminare le previsioni di Piano all’interno degli strumenti di 

pianificazione sovraordinati, quali il Piano Stralcio per l'Assetto Idrogeologico (PAI), il Piano 

Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) e il Piano Infraregionale delle Attività estrattive 

(PIAE), oltre ai principali vincoli di tutela naturalistica e paesaggistica, al fine di valutarne la 

coerenza pianificatoria. 

4.1. Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI) 

Il Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico (PAI), adottato con delibera del Comitato Istituzionale 

dell’Autorità di Bacino del fiume Po, n. 18/2001 del 26.04.2001 e successivamente approvato con 

DPCM del 24 maggio 2001, consolida e unifica la pianificazione di bacino per l’assetto 

idrogeologico del Fiume Po. 

Obiettivo prioritario del Piano stralcio per l’Assetto Idrogeologico è la riduzione del rischio 

idrogeologico entro valori compatibili con gli usi del suolo in atto, in modo tale da salvaguardare 

l’incolumità delle persone e ridurre al minimo i danni ai beni esposti. 

Nell’art. 28 delle NTA il PAI definisce 3 tipologie di fasce di pertinenza fluviale:  

- Fascia di deflusso della piena (Fascia A), costituita dalla porzione di alveo che è sede 

prevalente (almeno l’80%) del deflusso della corrente per la piena di riferimento (con tempo 

di ritorno pari a 200 anni), ovvero che è costituita dall'insieme delle forme fluviali 

riattivabili durante gli stati di piena.  

- Fascia di esondazione (Fascia B), esterna alla precedente, costituita dalla porzione di 

territorio interessata da inondazione al verificarsi della piena di riferimento, con tempo di 

ritorno pari a 200 anni. Il limite di tale fascia si estende fino al punto in cui le quote naturali 

del terreno sono superiori ai livelli idrici corrispondenti alla piena di riferimento ovvero sino 

alle opere idrauliche esistenti o programmate di controllo delle inondazioni (argini o altre 

opere di contenimento). Il Piano indica con apposito segno grafico, denominato "limite di 
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progetto tra la Fascia B e la Fascia C", le opere idrauliche programmate per la difesa del 

territorio. Allorché dette opere saranno realizzate, i confini della Fascia B si intenderanno 

definiti in conformità al tracciato dell'opera idraulica eseguita e la delibera del Comitato 

Istituzionale dell'Autorità di bacino di presa d'atto del collaudo dell'opera varrà come 

variante automatica del presente Piano per il tracciato di cui si tratta. 

- Area di inondazione per piena catastrofica (Fascia C), costituita dalla porzione di territorio 

esterna alla precedente (Fascia B), che può essere interessata da inondazione al verificarsi di 

eventi di piena più gravosi di quella di riferimento, assumendo come portata la massima 

piena storicamente registrata, se corrispondente ad un tempo di ritorno superiore a 200 anni, 

o, in assenza di essa, la piena con tempo di ritorno di 500 anni.  

Nella Fascia A il Piano persegue l’obiettivo di garantire le condizioni di sicurezza assicurando il 

deflusso della piena di riferimento, il mantenimento e/o il recupero delle condizioni di equilibrio 

dinamico dell’alveo, e quindi favorire, ovunque possibile, l’evoluzione naturale del fiume in 

rapporto alle esigenze di stabilità delle difese e delle fondazioni delle opere d’arte, nonché a quelle 

di mantenimento in quota dei livelli idrici di magra (art. 29 comma 1).  

Nella Fascia A sono vietate le attività di trasformazione dello stato dei luoghi, che modifichino 

l’assetto morfologico, idraulico, infrastrutturale, edilizio, fatte salve le prescrizioni dei successivi 

articoli (art. 29 comma 2 lettera a). 

Tra gli interventi consentiti nella Fascia A, il Piano prevede: 

- la realizzazione di accessi per natanti alle cave di estrazione ubicate in golena, per il 

trasporto all'impianto di trasformazione, purché inserite in programmi individuati 

nell'ambito dei Piani di settore; 

- i depositi temporanei conseguenti e connessi ad attività estrattiva autorizzata ed agli 

impianti di trattamento del materiale estratto e presente nel luogo di produzione da 

realizzare secondo le modalità prescritte dal dispositivo di  autorizzazione; 

Nella Fascia B il Piano persegue l’obiettivo di mantenere e migliorare le condizioni di funzionalità 

idraulica ai fini principali dell’invaso e della laminazione delle piene, unitamente alla 

conservazione e al miglioramento delle caratteristiche naturali e ambientali (art. 30 comma 1). 

Nella Fascia B sono vietati gli interventi che comportino una riduzione apprezzabile o una 

parzializzazione della capacità di invaso, salvo che questi interventi prevedano un pari aumento 

delle capacità di invaso in area idraulicamente equivalente (art. 30 comma 2). 
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Nella Fascia B sono consentiti, oltre agli interventi consentiti in Fascia A, una serie di interventi che 

debbono assicurare il mantenimento o il miglioramento delle condizioni di drenaggio superficiale 

dell’area, l’assenza di interferenze negative con il regime delle falde freatiche presenti e con la 

sicurezza delle opere di difesa esistenti. 

L’art. 31 al comma 4 stabilisce che compete agli strumenti di pianificazione territoriale e 

urbanistica regolamentare le attività consentite, i limiti e i divieti per i territori ricadenti in fascia C. 

L’art. 22 “Compatibilità delle attività estrattive” specifica al comma 1 che le attività estrattive al di 

fuori del demanio sono individuate nell’ambito dei piani di settore o di equivalenti documenti di 

programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali i quali devono garantire la compatibilità 

delle stesse con le finalità del Piano. A tal fine i Piani di settore regionali e provinciali o loro 

varianti e i documenti di programmazione devono essere corredati da uno studio di compatibilità 

idraulico-geologico-ambientale. Dell’adozione del piano di settore deve essere data comunicazione 

all’Autorità di bacino che esprime un parere di compatibilità con la pianificazione di bacino. 

Il comma 2 afferma che i medesimi piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione 

redatti ai sensi delle leggi regionali devono definire le modalità di ripristino ambientale, coerente 

con le finalità e gli effetti del Piano, delle aree estrattive al termine della coltivazione, nonché di 

manutenzione e gestione a conclusione dell’attività e di recupero ambientale per quelle insistenti in 

aree protette. 

L’art. 41 “Compatibilità delle attività estrattive” specifica al comma 1 che fatto salvo, qualora più 

restrittivo, quanto previsto dalle vigenti leggi di tutela, nei territori delle Fasce A e B le attività 

estrattive sono ammesse se individuate nell'ambito dei piani di settore o degli equivalenti 

documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali. Restano comunque escluse 

dalla possibilità di attività estrattive le aree del demanio fluviale. 

I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi 

regionali devono garantire che gli interventi estrattivi rispondano alle prescrizioni e ai criteri di 

compatibilità fissati nel presente Piano. In particolare deve essere assicurata l'assenza di 

interazioni negative con l'assetto delle opere idrauliche di difesa e con il regime delle falde 

freatiche presenti. I piani di settore o gli equivalenti documenti di programmazione redatti ai sensi 

delle leggi regionali devono inoltre verificare la compatibilità delle programmate attività estrattive 

sotto il profilo della convenienza di interesse pubblico comparata con riferimento ad altre possibili 

aree di approvvigionamento alternative, site nel territorio regionale o provinciale, aventi minore 

impatto ambientale. I medesimi strumenti devono definire le modalità di ripristino delle aree 
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estrattive e di manutenzione e gestione delle stesse, in coerenza con le finalità e gli effetti del 

presente Piano, a conclusione dell'attività. I piani di settore delle attività estrattive o gli equivalenti 

documenti di programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali, vigenti alla data di 

approvazione del presente Piano, devono essere adeguati alle norme del Piano medesimo (art. 41 

comma 2). 

Il comma 3 definisce che gli interventi estrattivi non possono portare a modificazioni indotte 

direttamente o indirettamente sulla morfologia dell'alveo attivo, devono mantenere o migliorare le 

condizioni idrauliche e ambientali della fascia fluviale. 

Secondo quanto previsto dal comma 4, i piani di settore o gli equivalenti documenti di 

programmazione redatti ai sensi delle leggi regionali devono essere corredati da uno studio di 

compatibilità idraulico-ambientale, relativamente alle previsioni ricadenti nelle Fasce A e B, e 

comunicati all'atto dell'adozione all'Autorità idraulica competente e all'Autorità di bacino che 

esprime un parere di compatibilità con la pianificazione di bacino. 

 

Di seguito si riporta uno stralcio della Tavola di PAI che riguarda le aree oggetto di valutazione. 

 

Figura 4.1.1 – Stralcio Tavola PAI con evidenziate le previsioni di Piano oggetto di valutazione 
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4.2. Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) 

Il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) della Provincia di Piacenza, approvato 

con atto del Consiglio Provinciale n. 69 del 02/07/2010, costituisce, in materia di pianificazione, il 

Piano di riferimento per gli strumenti comunali e per l'attività amministrativa attuativa. 

Il Piano oggetto di studio interessa zone normate da alcuni articoli del PTCP vigente, che vengono 

di seguito sinteticamente analizzati con particolare attenzione ai vincoli ed alle prescrizioni che 

direttamente o indirettamente possono riguardare le previsioni di Piano valutate in questa sede.  

 

Art.8: Assetto vegetazionale 

L’articolo afferma che per la tutela del sistema vegetazionale, il PTCP individua le seguenti aree ed 

elementi: 

a. area forestale (fustaie, cedui, soprassuoli con forma di governo difficilmente identificabile o 

molto irregolare, compresi i castagneti da frutto abbandonati, arbusteti, aree percorse da 

incendi, aree temporaneamente prive di vegetazione a causa di frane o danni da eventi 

meteorici); 

b. area agricola (castagneti da frutto coltivati, pioppeti e altri impianti di arboricoltura da 

legno); 

c. elementi lineari (formazioni lineari). 

Al comma 4 si afferma che Il PTCP conferisce al sistema delle aree forestali e boschive finalità 

prioritarie di tutela naturalistica, paesaggistica, di protezione idrogeologica, oltre che di ricerca 

scientifica, di riequilibrio climatico, di funzione produttiva e turistico-ricreativa e persegue 

l’obiettivo dell’aumento delle aree forestali e boschive anche per accrescere l’assorbimento della 

CO2 al fine di rispettare gli obiettivi regionali e provinciali in attuazione degli obiettivi di Kyoto, 

con particolare attenzione alla fascia collinare e di pianura. L’espansione naturale del bosco, 

compatibilmente con il mantenimento dei prati-pascoli in montagna, rientra tra le finalità indicate 

nel presente articolo e la sua parziale o totale eliminazione, qualora ammessa, deve essere 

compensata secondo le disposizioni di cui al successivo comma 9. Nel sistema delle aree forestali e 
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boschive trovano anche applicazione le prescrizioni di massima e polizia forestale di cui alla 

deliberazione del Consiglio regionale n. 2354 del primo marzo 1995. 

Art. 11: Fascia A - Fascia di deflusso - Invasi ed alvei di laghi, bacini e corsi d’acqua 

Tale articolo identifica nella fascia A l’alveo o canale che è sede prevalente del deflusso della 

corrente di piena oppure, nel caso dei laghi e dei bacini, l’area corrispondente all’invaso. La fascia 

A è suddivisa nelle seguenti zone:  

a. zona A1, alveo attivo oppure invaso nel caso di laghi e bacini;  

b. zona A2, alveo di piena;  

c. zona A3, alveo di piena con valenza naturalistica. 

Tra gli interventi e le attività consentite nella fascia A troviamo (comma 5, lettere m. e n.): 

m. le estrazioni di materiali litoidi, fatto salvo quanto disposto dal successivo Art. 116 in materia di 

attività estrattive, solo se connesse ad interventi finalizzati alla regimazione delle acque e alla 

rinaturazione, previste dagli strumenti settoriali di pianificazione, programmazione e 

progettazione sovracomunale e condotte nel rispetto delle direttive tecniche di settore; 

n. la realizzazione di piste, guadi e accessi per natanti e altri sistemi di trasferimento, relativi ad 

attività estrattive ubicate in golena e al trasporto all’impianto di trasformazione, purché inseriti 

nell’ambito dei piani di settore, sottoposti a verifica di compatibilità ambientale e ripristinati, ad 

eccezione degli accessi per natanti qualora il loro mantenimento sia previsto in detti piani, al 

termine dell’esercizio; tali interventi devono consentire il deflusso della piena e non limitare la 

mobilità laterale del corso d’acqua. 

Art. 12: Fascia B - Fascia di esondazione -  Zone di tutela dei caratteri ambientali di laghi, 
bacini e corsi d’acqua 

L’articolo definisce la fascia B come la porzione di territorio esterna alla fascia A interessata da 

inondazioni al verificarsi dell’evento di piena con tempo di ritorno di 200 anni. La fascia B é 

suddivisa nelle seguenti zone:  

a. zona B1, di conservazione del sistema fluviale;  

b. zona B2, di recupero ambientale del sistema fluviale;  

c. zona B3, ad elevato grado di antropizzazione. 

Il comma 5 lettera c. specifica che nella fascia B sono ammesse le estrazioni di materiali litoidi, 

solo se previste dagli strumenti settoriali di pianificazione e programmazione sovracomunale e 
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condotte nel rispetto delle direttive tecniche di settore, fatto salvo quanto disposto dal successivo 

Art. 116 in materia di attività estrattive. 

Art. 13: Fascia C - Fascia di inondazione per piena catastrofica – Zone di rispetto dell’ambito 
fluviale 

L’articolo definisce al comma 4 che nella fascia C sono ammessi tutti gli interventi e le attività 

consentiti nella fascia A e B ed inoltre gli interventi e le attività non altrimenti localizzabili e 

compatibili con un razionale uso del suolo, purché non comportino alterazioni dell’equilibrio 

idrogeologico delle acque superficiali e sotterranee o modificazioni rilevanti dei caratteri 

geomorfologici del territorio, fatto salvo quanto stabilito dalle successive lettere del presente 

comma. 

Art. 35: Acque destinate al consumo umano 

L’articolo stabilisce che nei settori di ricarica di tipo A, B e D, l’esercizio delle attività estrattive 

per le quali, alla data di approvazione del PTA, non è stata approvata la convenzione richiesta 

dall’art. 12 della L.R.  n. 17/1991, va effettuato nel rispetto delle seguenti condizioni:  

- le attività estrattive non devono comportare rischi di contaminazione della falda e sono 

subordinate alla definizione di progetti di recupero ambientale da effettuarsi alla cessazione 

dell’attività; nella formazione dei detti progetti dovrà essere valutato il potenziale utilizzo delle 

ex cave come bacini di accumulo della risorsa idrica;  

- non sono ammessi tombamenti di invasi di cava con terreni eccedenti i limiti di qualità di cui 

alla colonna A del D.M. n. 471/1999;  

- nei settori di ricarica di tipo D le attività estrattive vanno finalizzate prioritariamente al 

recupero idraulico al fine di ripristinare e favorire il rapporto fiume-falda. 

Art. 36-bis: Zone di tutela dei corpi idrici superficiali e sotterranei 

L’articolo afferma che le caratteristiche morfologiche, le peculiarità idrogeologiche e di assetto 

storico-insediativo, definiscono questa fascia di transizione come uno  dei sistemi fisico-ambientali 

strutturanti il territorio provinciale. 

Il comma 2 stabilisce che in queste zone sono vietati: 

a. gli scarichi liberi sul suolo e nel sottosuolo di liquidi e di altre sostanze di qualsiasi genere o 

provenienza, con la sola eccezione della distribuzione agronomica del letame o liquami e delle 

sostanze ad uso agrario, nel rispetto dei contenuti della specifica disciplina di settore, nonché 

dei reflui trattati provenienti da civili abitazioni o da usi assimilabili che sono consentiti nei 

limiti delle relative disposizioni statali e regionali;  
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b. lo stoccaggio o accumulo dei liquami prodotti da allevamenti zootecnici e dei concimi organici, 

con la sola eccezione di appositi contenitori impermeabilizzati;  

c. l’interramento, l’interruzione o la deviazione delle falde acquifere sotterranee, con particolare 

riguardo per quelle alimentanti pozzi ed acquedotti per uso idropotabile.  

Art.60 – Aree di valore naturale e ambientale 

Al comma 1 si specifica che costituiscono aree di valore naturale e ambientale gli ambiti del 

territorio rurale dotati di particolare pregio e interesse sotto il profilo naturalistico ed ambientale e 

in quanto tali sottoposti dagli strumenti di pianificazione ad una speciale disciplina di tutela ed a 

progetti locali di valorizzazione. Esse sono individuate e disciplinate, nel rispetto delle relative 

norme di tutela, dal PSC che ne definisce gli obiettivi generali di valorizzazione, in coerenza con le 

indicazioni del presente Piano.  

Al comma 2 si afferma che tali ambiti comprendono:  

a. il sistema delle aree forestali e boschive;  

b. il reticolo idrografico, limitatamente alle fasce A1, A2, A3 e B1 in cui è  inclusa anche la 

golena del fiume Po;  

c. i biotopi umidi;  

d. le risorgive, i fontanili e le sorgenti di interesse paesaggistico-naturalistico;  

e. le aree oggetto di attività estrattiva per le sole parti sulle quali siano già stati compiuti i 

ripristini naturalistici.  

Al comma 3 si afferma inoltre che fanno parte del sistema delle aree di valore naturale e 

ambientale anche le aree naturali protette istituite ai sensi della normativa di settore e le aree 

protette di rilievo internazionale e nazionale per le quali si applicano le disposizioni di tutela e 

valorizzazione specifiche delle singole aree. 

L’articolo pertanto specifica che gli strumenti di pianificazione comunale disciplinano le aree di 

valore naturale e ambientale uniformandosi ad una serie di indirizzi, tra cui favorire, in coerenza 

con gli indirizzi del PIAE, il ripristino delle aree oggetto di attività estrattive perseguendo 

l’integrazione di tali interventi con il contesto territoriale in cui sono inserite. 

Art. 116: Attività estrattive e indirizzi al PIAE 

Il presente articolo definisce le prescrizioni relative all’attività estrattiva, oltre ai compiti del PIAE. 
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Il comma 1 dell’art. 116 specifica che il Piano infraregionale delle attività estrattive (PIAE) 

costituisce strumento di settore del PTCP ed è redatto in coerenza con il PTCP stesso, secondo 

quanto previsto dalla L.R. n. 17/1991 e successive modificazioni, assumendo l’obiettivo di 

garantire lo sviluppo sostenibile e il rispetto delle compatibilità ambientali e paesaggistiche.  

Il comma 2 specifica che la pianificazione delle attività estrattive, provinciale e comunale, 

concorre alla realizzazione della Rete ecologica di livello provinciale, di cui all’art. 67. A tal fine il 

PIAE e i PAE: 

a. possono prevedere poli o ambiti in corrispondenza degli elementi della Rete ecologica 

orientando i ripristini al recupero naturalistico, in coerenza con le finalità della rete stessa;  

b. nel caso di attività estrattive esterne, ma interferenti con gli elementi funzionali della Rete 

ecologica, attraverso gli interventi di rinaturazione si dovrà comunque concorrere alla 

realizzazione della rete. 

Al comma 8 dell’art. 116 il Piano stabilisce che nelle fasce A e B sono ammesse le movimentazioni 

ed estrazioni dal demanio fluviale derivanti da interventi di difesa e sistemazione idraulica 

finalizzati al buon regime delle acque e alla rinaturalizzazione dei corsi d’acqua secondo le 

disposizioni dell’art. 2 della L.R. n. 17/1991, degli artt. 34, 35 e 36 delle Norme del PAI, del Piano 

di gestione sedimenti e conformemente alle Direttive tecniche dell’Autorità di bacino del fiume Po. 

Il comma 9 specifica che la Provincia ed i Comuni perseguono l’obiettivo di incentivare la 

delocalizzazione volontaria degli impianti di trasformazione inerti siti in fasce A, B e C, 

prevedendone l’ubicazione in adeguate zone produttive, e di ripristinare le aree dismesse alla 

naturalità tipica delle zone fluviali. 

Al comma 11 il Piano stabilisce che nelle zone di interesse storico-archeologico appartenenti alle 

categorie di cui al precedente Art. 22, comma 2, lettere a. e b.1., nelle zone di tutela naturalistica, 

nonché nel sistema delle aree forestali e boschive nei casi in cui il bosco presenti le caratteristiche 

di cui all’art. 31, comma 2, lettera g), della L.R. n. 17/1991, non sono ammesse attività estrattive. 

 

Nelle figure seguenti si riporta lo stralcio delle Tavola A1 e A2 del PTCP che interessano le 

previsioni di Piano oggetto di Studio, ovvero l’Ambito estrattivo finalizzato ad interventi di 

rinaturazione n° 3 “Ponte Trebbia” (in blu), le due Zone per impianti fissi di lavorazione inerti I6 

“Noce di San Nicolò” e I7 “Riva Trebbia” ( in nero) e la Zona per lo stoccaggio inerti n.1 (in rosso). 
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Figura 4.2.1 – Stralcio Tavola A1del PTCP con evidenziate le previsioni di Piano oggetto di valutazione 
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Figura 4.2.2 – Stralcio Tavola A2 del PTCPcon evidenziate le previsioni di Piano oggetto di valutazione 

 

4.2.1 INTESA PER LA DEFINIZIONE DELLE DISPOSIZIONI DEL PIANO TERRITORIALE DI 

COORDINAMENTO PROVINCIALE (PTCP) DI PIACENZA RELATIVE ALL’ATTUAZIONE DEL 

“PIANO STRALCIO PER L’ASSETTO IDROGEOLOGICO DEL BACINO DEL FIUME PO” (PAI) 

Il 12/04/2012 è stata stipulata tra l’Autorità di Bacino del Fiume Po, la Provincia di Piacenza e la 

Regione Emilia Romagna un’intensa finalizzata a rendere coerenti le fasce fluviali del PAI con 

quelle proposte dal PTCP. In particolare, viene definito che per effetto della presente Intesa e per 

tutta la durata della stessa, il Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP) di Piacenza 

assume il valore e gli effetti di piano settoriale di tutela e uso del territorio di propria competenza e 

trova applicazione in luogo del PAI vigente (art. 1 comma 2). In coerenza con quanto previsto dal 

PAI, nel comma 3 si specifica che relativamente all’ambito territoriale della Provincia di Piacenza, 

il PTCP attua le finalità e gli obiettivi del PAI, specificandone ed articolandone i contenuti e, in 

particolare, circostanziandoli e coordinandoli con le finalità di tutela degli aspetti ambientali e 

paesaggistici, allo scopo di assicurare, per detto territorio, la realizzazione di un assetto idraulico 

ed idrogeologico idoneo a garantire un livello di sicurezza idraulica e di stabilità dei versanti non 
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inferiore a quello del PAI e basato su analisi territoriali non meno aggiornate e non meno di 

dettaglio di quelle contenute in detto Piano stralcio.  

L’art. 2 comma 2 dell’Intesa specifica che la cartografia prescrittiva di riferimento per il territorio 

della Provincia di Piacenza relativamente alle fasce fluviali è costituita dalla Tavola A1 “Tutela 

ambientale, paesistica e storico-culturale”, sostitutiva dell'Elaborato 8 “Tavole di delimitazione 

delle fasce fluviali” del PAI, ad eccezione dei tratti indicati nella Relazione tecnico-normativa come 

oggetto di ulteriori verifiche, in corrispondenza dei quali le delimitazioni individuate nella Tav. A1 

e nell’Elaborato 8 coesistono esplicando la loro efficacia nei termini più restrittivi contenuti nelle 

rispettive disciplina di tutela. 

L’art. 4 dell’Intesa, che definisce le disposizioni relative alle fasce fluviali, al comma 2 specifica 

che per gli ambiti di cui al presente articolo trovano applicazione, in luogo delle disposizioni del 

PAI, le disposizioni di cui alla Parte II, Titolo I, Capo 3° “Corsi d’acqua superficiali”, articoli da 

10 a 13, delle Norme del PTCP, salvo quanto previsto ai successivi commi del presente articolo. 

In particolare, per quanto concerne le attività estrattive le disposizioni del PAI sono contenute 

nell’art. 116 “Attività estrattive e indirizzi al PIAE” del PTCP e nel Piano Infraregionale delle 

Attività Estrattive (PIAE) (art. 4 comma 3). 

Con riguardo a tutte le attività oggetto di specifiche disposizioni da parte del PAI negli ambiti di cui 

all’articolo 4 e per le quali il PTCP non stabilisca un’espressa disciplina normativa, continuano ad 

applicarsi le vigenti disposizioni del PAI (art. 4 comma 5).  

Il comma 6 dell’art.4 stabilisce che per la parte di rete idrografica non interessata dal PAI vigente, 

il PTCP può estendere la delimitazione delle fasce fluviali coerentemente con quanto previsto 

dall’Allegato 3 “Metodo di delimitazione delle fasce fluviali” al Titolo II delle NdA del PAI.  

Il comma 7 afferma che per le delimitazioni individuate nel PTCP che configurano una situazione 

di maggiore limitazione all’uso del suolo rispetto a quanto previsto dal PAI, le disposizioni di cui al 

comma  2 trovano applicazione, in luogo del PAI, a decorrere dalla data di adozione del PTCP, pur 

con esclusivo riferimento ai suddetti maggiori vincoli.  

Nei tratti indicati nella Relazione tecnico-normativa come oggetto di ulteriori verifiche, le 

limitazioni all’uso del suolo del PTCP di cui al comma 2 del presente articolo operano 

contestualmente a quelle previste dagli articoli 28, 29, 30, 31 e 39 delle Norme del PAI, esplicando 

la loro efficacia nei termini più restrittivi contenuti nelle rispettive disciplina di tutela (art. 4 

comma 8).  
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In ogni caso, nei casi di dubbi interpretativi trovano applicazione le norme più restrittive (art. 4 

comma 9).  

Si specifica che il territorio comunale di Rottofreno è interessato dalla presenza di un tratto fluviale 

oggetto di ulteriori verifiche (ai sensi degli artt. 2 e 4 dell’Intesa). Si tratta del tratto del F. Trebbia, 

in sponda sinistra, ubicato in località San Nicolò a sud della Via Emilia. In Figura 4.2.3 è riportato 

lo stralcio cartografico che individua il tratto fluviale in oggetto con le relative fasce fluviali del PAI 

e del PTCP (rif. Allegato 4 della Relazione tecnico-normativa). In sintesi, quindi, all’interno del 

tratto oggetto di ulteriori verifiche valgono le fasce del PAI (in quanto più restrittive rispetto a 

quelle del PTCP), mentre all’esterno quelle del PTCP (sia dal punto di vista cartografico sia 

normativo). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Figura 4.2.3 – Tratto 01 – Fiume Trebbia – sponda sinistra – loc. San Nicolò – Comune di Rottofreno (Allegato 4 
alla Relazione tecnico-normativa associata all’Intesa). 
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4.3. Piano Infraregionale Attività Estrattive (PIAE) 

Il Piano Infraregionale delle Attività Estrattive vigente (P.I.A.E. 2011) è stato approvato dal 

Consiglio Provinciale con Del. C.P. n. 124 del 21/12/2012. 

Tale Piano è lo strumento di pianificazione provinciale che costituisce parte del PTCP e ne 

rappresenta la specificazione per il settore delle attività estrattive e, più in generale, della filiera 

della estrazione e lavorazione dei materiali inerti. Il Piano persegue il soddisfacimento dei 

fabbisogni di materiali inerti per la realizzazione delle opere pubbliche e la reintegrazione dei 

quantitativi estratti nel periodo 2003 – 2012, con particolare attenzione al fabbisogno degli impianti 

di trasformazione (fabbisogno industriale) a sostegno di un importante settore dell’economia 

piacentina.  

Di seguito si riporta quanto previsto dal PIAE per le aree oggetto di valutazione (Ambiti finalizzati 

ad interventi di rinaturazione e Zone per impianti fissi di lavorazione inerti). 

 

AMBITO FINALIZZATO AD INTERVENTI DI RINATURAZIONE N. 3 “PONTE TREBBIA” 

Il PIAE 2011 riconferma i quantitativi da pianificare già previsti dal PIAE 2001, pari a 200.000 m³ 

di risorsa ghiaiosa (vedi Tabella seguente). 

 

 

 

 

 

 

Tabella 4.3.1: Stralcio Tabella 3 del vigente PIAE della Provincia di Piacenza 

 

Nella Tavola P8 ‘Ambiti estrattivi finalizzati a interventi di rinaturazione’ del PIAE 2011 della 

Provincia di Piacenza si riporta invece lo stralcio cartografico dell’area di intervento (vedi Figura 

seguente) e la tabella relativa ai volumi estraibili, in cui sono indicate le modalità di sistemazione 

finale e le prescrizioni particolari (vedi Tabella successiva). 
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Figura 4.3.1: Stralcio della Tavola P8 ‘Ambiti estrattivi finalizzati a interventi di rinaturazione’ del PIAE 2011 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tabella 4.3.2: Stralcio della Tabella riportata in Tavola P8 ‘Ambiti estrattivi finalizzati a interventi di rinaturazione’ 
del PIAE 2011 

 

Nella medesima Tav. P8 sono inoltre riportate le seguenti prescrizioni generali: 
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1. Gli interventi di rinaturazione sono finalizzati alla riattivazione o alla ricostituzione di ambienti 

umidi diversificati, al recupero e all'ampliamento delle aree a vegetazione spontanea e/o al 

miglioramento dell'assetto idraulico.  

2. Per gli ambiti estrattivi finalizzati ad interventi di rinaturazione ricompresi, anche in parte, 

all'interno degli argini maestri e/o nei 150 m dal piede esterno degli argini o dalla scarpata 

dell'alveo inciso o nelle aree protette, il Comune dovrà acquisire il parere obbligatorio della 

Soprintendenza per i beni architettonici e paesaggistici. In particolare, l'autorizzazione all'attività 

estrattiva in tali aree è subordinata al rilascio dell'autorizzazione paesaggistica, ai sensi dell'art. 

146 del D.Lgs. n. 42/2004. 

3. Per gli ambiti estrattivi finalizzati ad interventi di rinaturazione ricadenti anche in parte 

all'interno del Sito Rete 2000 o del Parco del Trebbia, prima dell'inizio dei lavori dovrà essere 

effettuato uno specifico rilevamento mirato a verificare l'eventuale presenza di luoghi o tane di 

nidificazione di specie pregiate. Qualora sia riscontrata la loro presenza dovranno essere 

individuate specifiche misure di attenuazione quali divieti temporanei o assoluti di accesso alle 

aree di nidificazione e con presenza di tane. 

4. Particolare attenzione dovrà essere posta alla fruizione pubblica dei luoghi. Le aree attrezzate 

dovranno essere attrezzate per la didattica ambientale. Dovrà essere prevista l'installazione di 

capanni di osservazione e di apposita  cartellonistica. Ove possibile dovrà essere previsto 

l'accesso con piste ciclo-pedonali. 

5. Per tutte le previsioni ricadenti in fascia A e B del PTCP dovrà essere verificata la compatibilità 

idraulica degli interventi, acquisendo il parere dell'Autorità idraulica, ai sensi del RD 24.7.1904, 

n. 523. In particolare dovrà essere assicurata l'assenza di interazioni negative con l'assetto delle 

opere idrauliche di difesa e con il regime delle falde presenti. Gli interventi estrattivi non 

potranno portare a modificazioni indotte, direttamente o indirettamente, sulla morfologia 

dell'alveo e dovranno migliorare o mantenere le condizioni idrauliche e ambientali della fascia 

fluviale, ai sensi degli artt. 22 e 41 delle NTA del PAI. 

 

ZONE PER IMPIANTI FISSI DI LAVORAZIONE INERTI I6 E I7 

Il PIAE 2011 ha effettuato una classificazione degli impianti di trasformazione inerti definendone la 

compatibilità in funzione della loro ubicazione rispetto alle fasce di tutela fluviale. 

Nella seguente tabella viene riepilogata la suddetta classificazione. 
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Categoria di classificazione Codice  Località 

Impianti mediamente compatibili 07 Riva Trebbia di S. Nicolò 

Impianti scarsamente compatibili 
40 S. Vittoria 

06 Noce di S. Nicolò 

Tabella 4.3.3: Schema riassuntivo delle prescrizioni relative alle categorie di classificazione degli impianti. 

 

Secondo quanto riportato dall’articolo 55 comma 9 del PIAE sono ritenuti compatibili con l’assetto 

fluviale le “Zone per Impianti fissi di lavorazione degli inerti”, individuate nell’elaborato 

contrassegnato dalla sigla P10, se confermate dai PAE comunali, previa attuazione del 

Programma di sviluppo e qualificazione ambientale (PSQA), di cui al successivo art. 56, in 

conformità con quanto definito nel programma stesso così come approvati dalla Giunta comunale. 

Ai sensi dell’articolo 56 comma 4 del PIAE nel PSQA devono essere descritti gli interventi di 

manutenzione, ammodernamento, ampliamento e/o riassetto funzionale ed adeguamento igienico, 

sui complessi e sulle loro pertinenze, nonché l’installazione di strutture ed impianti tecnologici non 

fissi, ivi compresi quelli volti ad adempiere a disposizioni e/o obiettivi di tutela dell’ambiente e 

della sicurezza, con conseguenti adeguamenti di natura urbanistica ed edilizia. 

Il comma 5 stabilisce inoltre che il PSQA deve prevedere la delocalizzazione delle parti degli 

impianti collocate nelle zone A1, A3 e B1 del PTCP e nelle zone demaniali. Il Comune potrà 

condizionare l’attuazione delle previsioni estrattive, eventualmente afferenti a tali impianti, 

all’effettivo impegno alla delocalizzazione dei medesimi. 

Per quanto riguarda i contenuti che il Programma di sviluppo e qualificazione ambientale (PSQA) 

deve contenere, si fa riferimento all’Allegato 10 alle NTA del PIAE. 

Per quanto riguarda infine le modalità di sistemazione delle aree di arretramento dell’impianto si 

dovrà fare riferimento all’Allegato 6.9 “Indicazioni per la progettazione degli interventi di 

mitigazione a verde da prevedere nei PSQA” 

4.4. Parco Regionale Fluviale del Trebbia 

La Legge Regionale 4 novembre 2009, n. 19, pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione 

Emilia Romagna n. 186, ha istituito il Parco Regionale Fluviale del Trebbia. Il perimetro del Parco 

ricade nell’ambito territoriale dei comuni di Calendasco, Gazzola, Gossolengo, Rivergaro e 

Rottofreno.  
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Le finalità istitutive del Parco sono:  

a) conservazione della biodiversità, attraverso la tutela dell’insieme delle specie animali e 

vegetali, dei sistemi ecologici e degli habitat naturali e seminaturali; 

b) tutela e ricostituzione degli equilibri idraulici e dei sistemi idrogeologici; 

c) tutela e riqualificazione del paesaggio e dei valori storico-culturali del territorio; 

d) recupero delle aree marginali e di ambienti degradati; 

e) applicazione di metodi di gestione o di restauro ambientale idonei a realizzare un’integrazione 

tra uomo e ambiente naturale, anche mediate la salvaguardia dei valori antropici, archeologici, 

storici e architettonici e delle attività agro-silvo-pastorali e tradizionali; 

f) qualificazione e promozione delle attività economiche e dell’occupazione locale basate su un 

uso sostenibile delle risorse naturali; 

g) realizzazione di programmi di studio e di ricerca scientifica, con particolare riguardo alla 

presenza e all’evoluzione degli ambienti naturali e delle specie animali e vegetali, della vita e 

dell’attività dell’uomo nel loro sviluppo storico; 

h) valorizzazione del rapporto uomo-natura, anche mediante l’incentivazione di attività culturali, 

educative, nel tempo libero collegate alla fruizione ambientale sostenibile. 

L’articolo 4 della Legge Regionale specifica come dalla data di entrata in vigore della stessa e fino 

all’approvazione del Piano Territoriale del Parco, l’area del Parco individuata in cartografia viene 

suddivisa in tre zone: 

a) zona B, di protezione generale: area ad elevata naturalità, non sempre in equilibrio a causa 

degli usi plurimi delle risorse naturali, a sua volta articolata in due sottozone: B1 e B2; 

b) zona C, di protezione e valorizzazione agro-ambientale; 

c) zona D, comprendente il tessuto urbano e urbanizzabile. 

Inoltre, dalla data di entrata in vigore della stessa e fino all’approvazione del Piano Territoriale del 

Parco, alle suddette aree si aggiunge, non ricompresa nel perimetro del Parco, l’Area Contigua, che 

interessa porzioni di territorio a prevalente uso agricolo. 

L’articolo 5, Disposizioni generali per la gestione del Parco, al comma 5 stabilisce che nelle Aree 

Contigue, il Piano territoriale del Parco, tenuto conto della pianificazione di settore e fatte salve le 

potenzialità dei giacimenti definite dal Piano infraregionale delle attività estrattive (PIAE), 
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stabilisce indirizzi e direttive nei confronti dei Comuni ai fini della redazione dei Piani delle attività 

estrattive comunali (PAE). 

Il comma 6, in merito all’assetto finale delle aree interessate da attività estrattiva in Area Contigua, 

dispone che sino all’entrata in vigore della legge regionale di riordino in materia di attività 

estrattiva, vale quanto segue: 

a) le aree, comprese all’interno di ogni polo estrattivo nella fascia più prossima all’alveo del 

fiume secondo le disposizioni del PIAE vigente alla data di entrata in vigore della presente legge, 

saranno ricomprese automaticamente in zona B1, previo idoneo restauro naturalistico e 

paesaggistico; 

b) le aree ricadenti nella rimanente porzione di ogni polo estrattivo saranno ricomprese 

automaticamente in zona C e il recupero a fini agricoli potrà avvenire a condizione che venga 

assicurata una copertura vegetale naturale pari ad almeno il 6% dell’area complessiva. 

Inoltre in tutte le zone del Parco e nell’Area Contigua è vietata le realizzazione di nuove discariche 

o di nuovi impianti di trattamento e smaltimento rifiuti, nonché l’ampliamento di quelli esistenti in 

termini di superficie, fatta salva la possibilità, in area contigua, di effettuare attività di recupero e/o 

di trattamento finalizzato al recupero, negli impianti che alla data di entrata in vigore della presente 

legge siano esistenti, in corso di realizzazione ovvero previsti nei vigenti strumenti di 

pianificazione. 

L’articolo 6, Norme di salvaguardia, specifica che fermo restando quanto stabilito agli articoli 4 e 5, 

dalla data di entrata in vigore della presente legge e fino all’approvazione del Piano territoriale del 

Parco, […], si applicano, con riferimento alla zonizzazione, le norme di salvaguardia stabilite 

proprio da questo articolo. Al comma 9 viene stabilito che, sino all’approvazione del Piano 

Territoriale del Parco, nell’Area Contigua sono consentite le attività estrattive secondo quanto 

previsto e prescritto dalla pianificazione provinciale e comunale di settore, nel rispetto delle 

seguenti ulteriori prescrizioni:  

a) è consentito portare a termine le attività estrattive in atto sino ad esaurimento delle potenzialità 

pianificate; 

b) per i comparti estrattivi con volumetrie residue inseriti nei poli di Piano comunale delle 

attività estrattive (PAE) per i quali non sia ancora stata conclusa la procedura di VIA, all’interno 

della conferenza di servizi di cui all’articolo 18, comma 6, della legge regionale 18 maggio 1999, 
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n. 9 (Disciplina della procedura di valutazione dell’impatto ambientale), dovrà essere acquisito il 

nulla-osta dell’Ente di gestione del Parco; 

c) i nuovi strumenti di pianificazione settoriale e le loro varianti, prima della loro approvazione, 

sono sottoposti, ai sensi dell’articolo 39 della legge regionale n. 6 del 2005, al parere di 

conformità dell’Ente di gestione del Parco. 

Come si evince dalla Tavola T02 “Zonizzazione Parco Trebbia e aree sottoposte a valutazione”, si 

possono fare le seguenti considerazioni: 

- l’Ambito estrattivo finalizzato alla rinaturazione n. 3 “Ponte Trebbia” ricade interamente in 

Zona C, di protezione e valorizzazione agro-ambientale; 

- la Zona per impianti fissi di lavorazione inerti I6 “Noce di San Nicolò” ricade in un piccolo 

settore in Zona B, di protezione generale e in parte in Area Contigua; 

- la Zona per impianti fissi di lavorazione inerti I7 “Riva Trebbia” ricade parzialmente in Zona 

B, di protezione generale (piccolo settore orientale), in Zona C, di protezione e 

valorizzazione agro-ambientale (settore nord orientale) e in Area Contigua (piccolo settore 

sud orientale) 

- la Zona di stoccaggio inerti n. 1 ricade parzialmente in Zona C, di protezione e 

valorizzazione agro-ambientale (lungo il perimetro orientale) e per la restante parte in Area 

Contigua . 

Come già ricordato, le previsioni di Piano recepiscono quanto pianificato dal PIAE 2011 e, secondo 

i disposti della Legge Regionale istitutiva del Parco, sono consentite previa acquisizione del nulla 

osta da parte dell’Ente di gestione per i Parchi e la Biodiversità - Emilia occidentale. 

4.5. Piano Regolatore Generale (PRG) del Comune di Rottofreno 

Lo strumento di pianificazione comunale vigente è rappresentato dal PRG vigente, che disciplina le 

destinazioni d’uso del territorio comunale di Rottofreno e gli interventi pubblici e privati in rapporto 

alle esigenze di sviluppo economico e sociale della comunità locale, tendendo alla salvaguardia dei 

valori urbani collettivi, di quelli ambientali e naturali, nonché di quelli produttivi.  

Il PRG di Rottofreno è stato approvato nel 2001, con Del. G.P. n° 127 del 29 marzo 2001, ed è stato 

successivamente oggetto di Variante generale nel 2004. 
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L’art. 51 “Conferma delle previsioni del PAE” stabilisce che le previsioni del Piano delle Attività 

Estrattive (PAE) vigente e dei relativi strumenti attuativi sono espressamente recepite dal PRG; 

nella tavola Pr3 sono individuati i perimetri delle aree interessate dal PAE vigente; la destinazione 

finale delle aree incluse nel PAE è quella prevista dalla convenzione relativa allo specifico 

strumento attuativo. 

Gli artt. 53, 54 e 56 delle NTA regolamentano la Fascia A, la Fascia B e la fascia C e gli interventi 

ammessi. Essendo, però, il PRG vigente stato approvato antecedentemente al PTCP vigente, le 

prescrizioni del PTCP prevalgono sulle disposizioni incompatibili contenute nel PRG (in accordo 

con quanto stabilito dall’art. 11 della L.R. 20/2000), in attesa che l’Amministrazione comunale si 

adegui alla L.R. 20/2000 predisponendo il PSC, che dovrà essere coerente con le disposizioni del 

PTCP vigente. Di conseguenza, le prescrizioni del PRG riguardanti le fasce idrauliche possono 

considerarsi superate da quelle del PTCP, a cui si fa riferimento nel capitolo 4.2. 
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5. GENERALITÀ E MOTIVAZIONI DEL PIANO 

Il Piano Comunale delle Attività Estrattive (PAE), è redatto sulla base delle previsioni, indirizzi e 

prescrizioni contenuti nel PIAE, con particolare riferimento allo sviluppo sostenibile, ossia alla 

consapevolezza che occorre soddisfare i bisogni delle generazioni presenti senza compromettere la 

capacità delle generazioni future di soddisfare i propri bisogni.  

Il PIAE assegna infatti al PAE il compito di individuare le aree idonee all’attività estrattiva, la loro 

destinazione finale nonché la viabilità ottimale per il trasporto dei materiali. 

Il PAE deve quindi contenere specifici approfondimenti ambientali al fine di individuare le 

previsioni estrattive, sia all’interno dei poli che delle zone non vincolate dal PTCP, attraverso la 

valutazione di tutte le possibili alterative. 

Il PAE individua: 

• le modalità di coltivazione e di sistemazione finale delle cave; 

• le cave abbandonate e non sistemate e le modalità di sistemazione finale;  

• le modalità di sistemazione finale delle aree interessate dalla delocalizzazione degli 

impianti di prima lavorazione non compatibili e non ammissibili; 

• le destinazioni d’uso finali delle aree oggetto di attività estrattive; 

• la viabilità utilizzata per il trasporto dei materiali dalla cava agli impianti di 

trasformazione; dagli impianti di trasformazione ai luoghi di utilizzo; dalla cava ai luoghi di 

utilizzo, nel caso di utilizzo in natura. 

Il PAE individua inoltre le “Zone per Impianti fissi di trasformazione degli inerti”, determinando le 

aree da recuperare alla destinazione naturalistica e specificando tempi e modalità operative per gli 

adeguamenti degli impianto. 

Il PAE individua, quali zone idonee all’attività estrattiva nel territorio comunale, le seguenti aree: 

- Polo estrattivo 11 “Vignazza”, ubicato nel settore sud-orientale del territorio comunale, 

comprendente al suo interno 9 comparti estrattivi di immediata realizzazione; 

- Polo estrattivo 5 “Boscone Cusani”, ubicato nel settore settentrionale del Comune in località 

Boscone, ricadente parzialmente all'interno del Sito SIC-ZPS IT4010018 “Fiume Po da Rio 



 

Piano Comunale delle Attività Estrattive (PAE) 31 

Boriacco a Bosco Ospizio”, che è stato sottoposto alla procedura di VIA conclusasi con esito 

positivo (Delibera Provinciale N°255 del 07-12-2012) ; 

- Ambito estrattivo finalizzato ad interventi di rinaturazione n. 3 “Ponte Trebbia”, ubicato nel 

settore orientale del territorio comunale, in sponda sinistra del F. Trebbia e confinante con il 

Sito SIC-ZPS 2000 IT4010016 “Basso Trebbia”. 

 

Oltre alle aree estrattive il PAE individua anche gli impianti di lavorazione degli inerti e la viabilità 

utilizzata per il trasporto dei materiali di cava, riportati di seguito: 

- 2 impianti fissi individuati dal PIAE con i numeri progressivi 6 e 7, in sponda sinistra del F. 

Trebbia, ubicati rispettivamente a sud e a nord dell'abitato di Mamago e classificati il primo 

come scarsamente compatibile e il secondo mediamente compatibile; entrambi confinanti con il 

Sito SIC-ZPS 2000 IT4010016 “Basso Trebbia”; 

- una zona per stoccaggio inerti a sud dell’abitato di San Nicolò a Trebbia, in sponda sinistra del 

F. Trebbia e confinante con il Sito SIC-ZPS 2000 IT4010016 “Basso Trebbia”; 

- la viabilità per il trasporto degli inerti dai siti di estrazione agli impianti di lavorazione. 

5.1. Previsioni estrattive 

Nel presente paragrafo si riportano le tabelle di sintesi dove sono riportate le superfici, la profondità 

massima di escavazione, i volumi estraibili, la destinazione finale delle previsioni estrattive 

individuate dal PAE 2013.  
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 Comparto estrattivo 
Superficie 

Massima 
Profondità 

di scavo 

Volumi estraibili 

Destinazione finale 
Ghiaie 

alluvionali 
Sabbie  
silicee 

m² m m³ m³ 

Polo 11 
Vignazza 

CE1 133'500 9 710'000 0 Bacini ad uso irriguo o naturalistico-
ricreativo o, in alternativa, 

destinazione agricola CE2 84'500 9 350'000 0 

CE3 25'900 7 50'000 0 

Agricola 

CE4 36'100 7 100'000 0 
CE5 209'800 7 305'000 0 
CE6 103'500 7 210'000 0 
CE7 42'900 7 65'000 0 
CE8 100'300 7 125'000 0 
CE9 52'400 7 85'000 0 

TOTALE 2'000'000   
        

Polo 5 
Boscone 

CE 
'Boscone' 

1a fase - 
autorizzati 

579'400 13 
180'000 320'000 

Naturalistica con creazione  
di zone umide diversificate 2a fase - 

autorizzabili 
160'000 240'000 

TOTALE 340'000 560'000  
        

Ambito estrattivo 
finalizzato  

alla rinaturazione n. 3 
Ponte Trebbia 70'700 8 200'000  Naturalistico-ricreativo 

TOTALE COMPLESSIVO 2'540'000 560'000  
Tabella 5.1.1: Previsioni estrattive PAE 2013 
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5.2. Potenziali interferenze delle azioni di piano con i Siti Natura 2000 

Le previsioni di Piano che possono determinare interferenze negative con i Siti Natura 2000 oggetto 

di valutazione sono quelle che comportano interventi di trasformazione del territorio. Nel caso 

specifico le previsioni di Piano si identificano in attività estrattive, interventi di rinaturazione, 

modifiche delle aree di pertinenza degli impianti di lavorazione inerti (frantoi). 

In linea generale si possono determinare due tipologie di interferenze nei confronti dei Si Rete 

Natura 2000: 

- interferenze negative dirette sui Siti Natura 2000, quando i piani, i progetti e gli interventi 

ricadono interamente o parzialmente all'interno del Sito tutelato; 

- interferenze negative indirette sui Siti Natura 2000, quando i piani, i progetti e gli interventi 

sono confinanti con il perimetro esterno del Sito tutelato. 

Nel caso specifico le previsioni individuate dal Piano possono determinare interferenze negative 

indirette sui Siti Natura 2000, in quanto le previsioni di Piano oggetto di valutazione confinano con 

il perimetro esterno del Sito SIC-ZPS, e nello specifico sono (vedi Tavola T01): 

- l’Ambito estrattivo finalizzato ad interventi di rinaturazione n° 3 “Ponte Trebbia” che confina 

con il Sito SIC-ZPS IT4010016 "Basso Trebbia"; 

- gli impianti di trasformazione inerti I6 "Noce di S. Nicolò" e I7 "Riva Trebbia", in località 

Mamago, che confinano con il SIC-ZPS IT4010016 "Basso Trebbia"; 

- la Zona per lo stoccaggio inerti n.1; 

Nei paragrafi seguenti si riporta una descrizione degli interventi estrattivi e delle attività svolte 

all'interno degli impianti sottoposti a Valutazione di incidenza. 

 

5.2.1 AMBITO ESTRATTIVO FINALIZZATO AD INTERVENTI DI RINATURAZIONE N. 3 "PONTE TREBBIA" 

L’Ambito estrattivo finalizzato ad interventi di rinaturazione n.3 “Ponte Trebbia” interessa un’area 

di circa 70.700 m² collocata tra la Zona per impianti fissi di lavorazione I7 “Riva Trebbia”, la SS 

Padana Inferiore e il F. Trebbia (vedi Tavola T01). Tale area è inoltre ricompresa interamente 
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all’interno del perimetro del Parco Regionale Fluviale del Trebbia (Zona C) e confina ad est con il 

Sito SIC-ZPS “Basso Trebbia”. 

Dal punto di vista dell’uso del suolo, l’area è per lo più caratterizzata dalla presenza da parti 

soggetti a sfalcio periodico e da zone incolte; nel settore sud orientale dell’area, in prossimità delle 

zone di pertinenza del Fiume Trebbia, è presenza una zona carratterizzata dalla presenza di 

vegetazione arborea-arbustiva in evoluzione probabilmente derivante dal naturale interramento di 

una o più vasche di sedimentazione di pertinenza dell'impianto limitrofo. 

L’intervento prevede l’estrazione di un volume di ghiaie pari a 200.000 m³, al termine del quale 

l'area sarà recuperata con le seguenti tipologie di interventi: 

- fruizione pubblica, nel settore occidentale, contornate da una siepe arboreo-arbustiva con 

funzione di mitigazione verso le aree adiacenti destinate alla lavorazione degli inerti (Impianto 

fisso di lavorazione inerti I7 "Riva Trebbia"); 

- recupero naturalistico nel settore centrale con alternanza di zone boscate a componente mesofila 

e igrofila, zone a macchia-radura, siepi e filari arboreo-arbustivi, aree prative; 

- interventi di conservazione e di potenziamento della vegetazione esistente, nel settore sud-

orientale, aree di rinaturazione di vecchie vasche di sedimentazione, e nel settore orientale, 

parallelo al corso del F. Trebbia. 

 

Di seguito si riporta la figura con raffigurati le tipologie di interventi di ripristino ambientale 

previsti al termine dell’attività estrattiva. 
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Figura 5.2.1: Progetto di sistemazione finale dell’Ambito finalizzato ad interventi di rinatuazione n. 3 “Ponte Trebbia 
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5.2.2 ZONA PER IMPIANTI FISSI DI LAVORAZIONE INERTI N. 6 - "NOCE DI SAN NICOLÒ" 

L’area in oggetto si estende su una superficie fondiaria di circa 131.300 m² all’interno della quale 

sono disposti gli impianti di frantumazione inerti, impianti per la produzione del calcestruzzo e 

impianti di betonaggio, le vasche di sedimentazione e le aree deputate al deposito temporaneo dei 

materiali inerti; oltre alle strutture per l'accoglienza gli uffici e i depositi. 

Le strutture esistenti nell’impianto industriale sono finalizzate alla frantumazione e selezione 

granulometrica dei materiali inerti provenienti dalle cave, per la produzione di pietrischi, frazioni 

sabbiose. 

L'impianto e le aree di sua pertinenza ricadono: 

- in parte, settore nord-orientale, in Zona A2; 

- in parte, settore sud-occidentale, in Zona C1; 

- la porzione restante in Zona B2. 

Il PIAE conferma la presenza dell’impianto, individuando però un’area non idonea dalla quale è 

previsto obbligatoriamente l'arretramento avente una superficie pari a circa 58.700 m2.  

Inoltre, ai sensi dell’art. 56 delle NTA del PIAE, dovrà essere redatto apposito Programma di 

Sviluppo e Qualificazione Ambientale entro i termini prescritti dal PAE o come prescritto nell'Art. 

55 delle NTA del PIAE vigente. 

Il PSQA dovrà prevedere l’arretramento dalle aree non compatibili (in rosso nella figura 5.2.2), 

entro 2 anni dall’approvazione, con la realizzazione di opere a verde nelle aree dismesse secondo le 

modalità stabilite nell’Allegato 6.9 del PIAE “Indicazioni per la progettazione degli interventi di 

mitigazione a verde da prevedere nei PSQA”.  

Il PSC potrà invece prevedere, nel medio periodo, la delocalizzazione dell’impianto con 

riqualificazione dell’intera zona (compresa la zona evidenziata in giallo), individuando le 

classificazioni urbanistiche compensative ed eventualmente assegnando i quantitativi compensativi 

previsti dal comma 14 dell’art. 55 delle NTA del PIAE 2011. 

Oltre agli interventi di riqualificazione delle aree che saranno dismesse, dovrà essere prevista la 

realizzazione di un percorso ciclabile lungo la sponda del F. Trebbia di dimensioni tali da garantirne 

l’uso anche per le attività di sorveglianza e manutenzione del corso d’acqua. 
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Figura 5.2.2: Aree oggetto di arretramento e di riqualificazione della zona per impianti fissi di lavorazione inerti I6 
“Noce di San Nicolò” 
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5.2.3 ZONA PER IMPIANTI FISSI DI LAVORAZIONE INERTI N. 7 - "RIVA TREBBIA"  

L’area in oggetto si estende su una superficie fondiaria di circa 346.100 m², all’interno della quale 

sono disposti gli impianti di frantumazione inerti, impianti per la produzione del calcestruzzo e 

impianti di betonaggio, le vasche di sedimentazione e le aree deputate al deposito temporaneo dei 

materiali inerti; oltre alle strutture per l'accoglienza gli uffici e i depositi,. 

Le strutture esistenti nell’impianto industriale sono finalizzate alla frantumazione e selezione 

granulometrica dei materiali inerti provenienti dalle cave, per la produzione di pietrischi, frazioni 

sabbiose calcestruzzo e bitume da inviare ai settori edilizi ed industriali. 

Gli aggregati naturali provengono da cave distribuite nell’intorno dell’area industriale. 

Il PIAE conferma la presenza dell’impianto e ai sensi dell’art. 56 delle NTA prevede che sia redatto 

apposito Programma di Sviluppo e Qualificazione Ambientale entro i termini prescritti dal PAE o 

come prescritto nell'Art. 55 delle NTA del PIAE vigente. 

Il PSQA dovrà prevedere l’arretramento dalle aree non compatibili (in rosso nella figura 5.2.3), 

entro 2 anni dall’approvazione, con la realizzazione di opere a verde nelle aree dismesse. Il PSC 

potrà invece prevedere, nel medio periodo, la delocalizzazione dell’impianto con riqualificazione 

dell’intera zona (compresa la zona evidenziata in giallo), individuando le classificazioni 

urbanistiche compensative ed eventualmente assegnando i quantitativi compensativi previsti dal 

comma 14 dell’art. 55 delle NTA del PIAE 2011. 

Nelle aree dismesse dovranno essere realizzati interventi di riqualificazione ambientale secondo le 

modalità stabilite nell’Allegato 6.9 del PIAE “Indicazioni per la progettazione degli interventi di 

mitigazione a verde da prevedere nei PSQA”. 

Dovrà infine essere prevista la realizzazione di un percorso ciclabile lungo la sponda del F. Trebbia 

di dimensioni tali da garantirne l’uso anche per le attività di sorveglianza e manutenzione del corso 

d’acqua. 
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Figura 5.2.3: Aree oggetto di arretramento e di riqualificazione della zona per impianti fissi di lavorazione inerti I7 
“Riva Trebbia” 
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5.2.1 ZONA PER LO STOCCAGGIO INERTI N.1 

Il PAE 2013 prevede la realizzazione di interventi di inserimento paesaggistico e ambientale di una 

area per lo stoccaggio di materiali inerti esistente lungo il Fiume Trebbia, in prossimità della 

frazione di San Nicolò, in una posizione compresa tra i due impianti fissi di lavorazione inerti 

esistenti n.6 “Noce di San Nicolò” e n.7 “Riva Trebbia”. 

Tali interventi consistono nella piantumazione perimetrale finalizzata al mascheramento dell’area 

ed al contenimento degli impatti prodotti dalle attività che vi si svolgono, in particolare in termini di 

polveri, nei confronti dell’abitato di S. Nicolò a Trebbia (vedi figura seguente). 

 

 

Figura 5.2.4: Zona di stoccagio inerti n. 1 (in rosso) e fascia perimetrale di mascheramento (in verde) prevista dal PAE. 
In azzurro il perimetro del SIC-ZPS “Basso Trebbia”  

 

5.2.2 VIABILITÀ A SERVIZIO DEGLI IMPIANTI 6 E 7 E DELLA ZONA PER INTERVENTI DI 

RINATURAZIONE N. 3 “PONTE TREBBIA” 

Il Piano comunale delle attività estrattive oltre ad identificare le aree idonee per l'estrazione del 

materiale inerte e gli impianti idonei per la trasformazione e lo stoccaggio degli inerti, individua le 
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possibili viabilità per il trasporto del materiale scavato dal luogo di estrazione al luogo di 

lavorazione. 

Ai fini del presente Studio, sarà presa in considerazione esclusivamente la viabilità bianca esistente 

in sponda sinistra rispetto al Fiume Trebbia, che sarà utilizzata per l’ingresso e l’uscita degli 

automezzi dagli impianti di lavorazione inerti I6 “Noce San Nicolò” e I7 “Riva Trebbia” e per il 

trasporto dei materiali estratti dalla zona finalizzata ad interventi di rinaturazione n.3 “Ponte 

Trebbia”. 

Tale viabilità è situata per la quasi totalità lungo il confine del Sito SIC-ZPS “Basso Trebbia” ed 

interseca in più punti il perimetro del Parco Regionale fluviale del Trebbia (vedi Figura seguente). 

 

Figura 5.2.5: Viabilità di servizio lungo il Fiume Trebbia(marrone). In azzurro il perimetro del SIC-ZPS “Basso 
Trebbia”  



 

Piano Comunale delle Attività Estrattive (PAE) 42 

6. SCHEDA DESCRITTIVA GENERALE DEL SITO SIC – ZPS IT4010016 

“BASSO TREBBIA” 

6.1. Descrizione e caratteristiche generali del sito  

Il sito si estende linearmente lungo il basso corso del Fiume Trebbia dalla conoide presso Rivergaro 

fino alla confluenza nel Po, poco a Ovest di Piacenza. Comprende un esteso greto fluviale tipico dei 

fiumi appenninici del bacino padano, tuttora in buono stato di conservazione, gli ambienti ripariali 

ad esso contigui e zone marginali ai circostanti, estesi coltivi. Sono presenti corpi d'acqua interni 

con acque correnti e stagnanti (ca. 25%); praterie aride e steppe (ca. 15%); boschi di caducifoglie 

mesofile e boschetti igrofili ripariali (ca. 10%); praterie umide e migliorate (ca. 2%). Nelle praterie 

in particolare si segnala la presenza di orchidee protette dalla L.R. 2/77. Non mancano coltivi di 

vario genere, tra i quali seminativi e frutteti e vigneti (ca. 17%); impianti forestali monocolturali e 

pioppeti (ca. 1%). Nell’area esistono punti di scarico liquido e solido (inerti) potenzialmente 

inquinanti, attività estrattive e opere di difesa spondale soggette a manutenzione. Insieme a una 

certa frequentazione ricreativo-turistica, tali fattori determinano condizioni di marcato traffico per 

facile accessibilità e diffusa viabilità, arrecando un certo disturbo soprattutto alla fauna. Cinque 

habitat di interesse comunitario, dei quali due prioritari, coprono poco più di un terzo della 

superficie del sito. 

6.1.1 VEGETAZIONE 

L’area ha continuità ed elementi comuni con il tratto di Po da Rio Boriacco a Bosco Ospizio, sito 

adiacente, ed annovera tipici ambienti fluviali di alta pianura quali ghiaioni, banchi argillosi a 

vegetazione annuale nitrofila (Chenopodieti) e vegetazione ripariale di salici arbustivi tra i quali 

Salix eleagnos. Il bosco ripariale, a salici (soprattutto Salix alba) e pioppi (Populus alba e Populus 

nigra), è discontinuo ma significativamente presente, in quello che possiamo considerare il contesto 

fluviale più grande, più conservato e più continentale allo sbocco nella pianura emiliana. Lembi di 

prateria sostanzialmente arida ospitano orchidee protette dalla L.R. 2/77 quali Anacamptys 

pyramidalis, Ophrys apifera, Ophrys holoserica, Orchis coriophora, Orchis morio, Orchis 

tridentata, Orchis ustulata. L’ambito floristico-vegetazionale, ancorchè non presenti elementi di 
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straordinaria rilevanza naturalistica, appare in grado di sostenere una fauna particolarmente 

diversificata che costituisce la vera ricchezza del sito. 

6.1.2 FAUNA 

La contiguità di ambienti diversi permette la nidificazione di numerose specie di uccelli propri degli 

ambienti prativi e di margine (Averla piccola, Calandro, Calandrella, Tottavilla, Succiacapre), degli 

ambienti più propriamente fluviali (Martin pescatore) e dei greti ghiaiosi (Fraticello, Sterna 

comune, Occhione (Burhinus oedicnemus)), specie rara che nidifica regolarmente sul greto fluviale 

e nelle adiacenti aree cespugliate. L'alveo fluviale è frequentato a scopo alimentare o come sito di 

sosta e passaggio durante le migrazioni da Ardeidi (Airone rosso, Nitticora, Garzetta), limicoli (Piro 

piro boschereccio) e rapaci (Falco di palude, Falco pecchiaiolo). L'area di conoide del Fiume 

Trebbia ospita una delle ultime popolazioni provinciali autosufficienti di Starna (circa un centinaio 

di esemplari) ed è rilevante negli argini spondali la presenza di colonie di Topino e Gruccione. Per 

quanto riguarda i pesci, sono segnalati Cobite comune (Cobitis taenia), Barbo (Barbus plebejus), 

Lasca (Chondrostoma genei) e Vairone (Leuciscus souffia). Tra gli invertebrati, è presente il 

Gambero di fiume (Austropotamobius pallipes). Tra i mammiferi è riportata la presenza di diverse 

specie di Chirotteri, tra i quali Serotino comune (Eptesicus serotinus), Pipistrello di Savi (Hypsugo 

savii), Pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus), Pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhlii). 

L'erpetofauna conta numerose specie tipiche degli habitat collinari e di pianura; quelle di maggior 

interesse conservazionistico sono: Biacco (Coluber viridiflavus), Natrice viperina (Natrix maura), 

Natrice dal collare (Natrix natrix), Natrice tassellata (Natrix tessellata), Ramarro (Lacerta viridis), 

Lucertola campestre (Podarcis sicula). 
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6.2. Identificazione del sito 

Tipo C  

Codice Sito IT4010016 

Data prima compilazione 06/2002 

Data ultimo aggiornamento 03/2011 

Rapporti con altri siti Natura 2000 Il Sito confina con IT4100518 (Tipo C) 

Responsabile Sito Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare - 
Direzione Conservazione della Natura, Via Capitan Bavastro 174, 
00147, Roma 

Nome Sito Basso Trebbia 

Data classificazione Sito come ZPS 02/2004 

Data proposta Sito come SIC 07/2002 

 

6.3. Localizzazione del Sito 

Localizzazione del centro del Sito 
Longitudine E 9° 35' 30” 

Latitudine N 44° 59' 15” 

Area complessiva (ha) 1.356 

Altezza (m s.l.m.) Min. 100 – Max 150 – Media 125 

Regione Amministrativa 
IT4 – Emilia Romagna 

% Copertura:100% 

Regione Biogeografica Continentale 

 

6.4. Informazioni ecologiche 

6.4.1 TIPI DI HABITAT DI CUI ALL'ALLEGATO I DELLA DIRETTIVA 92/43 PRESENTI NEL SITO 

Codice Tipo di Habitat Habitat 
prioritario 

% 
coperta 

Valutazione sito 

R1 S2 C3 G4 
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3140 
Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione 
bentica di chara 

 1 A C B B 

3150 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione del tipo 
Magnopotamion o Hydrocharition 

 1 B C B B 

3230 
Fiumi alpini e loro vegetazione riparia legnosa di 
Myricaria germanica 

 1 B C B B 

3240 Fiumi alpini e loro vegetazione riparia legnosa a 
Salix eleagnos 

 5 B C B B 

3250 
Fiumi mediterranei a flusso permanente con 
Glaucium flavum 

 1 B C B B 

3270 Chenopodietum rubri dei fiumi submontani  15 B C B B 

6110 
Terreni erbosi calcarei carsici (Alysso-Sedion 

albi) 
* 2 A C B B 

6210 

Formazioni erbose secche seminaturali e facies 
coperte da cespugli su substrato calcareo 
(Festuco brometalia) (*stupenda fioritura di 
orchidee) 

* 10 A C B A 

91E0 
Foreste alluvionali residue di Alnion glutinoso-
incanae 

* 1 B C B B 

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Popolus alba  5 C C B C 

 

Legenda 

Per ogni tipo di habitat individuato nell’elenco precedente è definito un Codice sequenziale identificativo a 4 caratteri, il Nome 
identificativo dell’habitat, la % coperta dall’habitat considerato rispetto alla superficie complessiva del sito e le informazioni riferite 
alla Valutazione del sito. Per il parametro Valutazione del sito sono specificati quattro campi: 

1 Rappresentatività: valuta il grado di rappresentatività del tipo di habitat naturale sul sito. Se i dati per la valutazione (in 
particolare quelli quantitativi) non esistono o se non è possibile misurare tale criterio, per classificare il tipo di habitat si può 
ricorrere al  “miglior giudizio di esperti”. Si consiglia di utilizzare il seguente sistema di classificazione: 

A: rappresentatività eccellente; 

B: buona rappresentatività; 

C: rappresentatività significativa. 

Inoltre, in una quarta categoria devono essere indicati tutti i casi nei quali un tipo di habitat sia presente sul sito in questione in 
misura non significativa: 

D: presenza non significativa. 

2 Superficie: valuta la superficie del sito coperta dal tipo di habitat naturale rispetto alla superficie totale coperta da questo tipo di 
habitat naturale sul territorio nazionale (la misura ottimale di questo parametro dovrebbe essere una percentuale risultante dal 

rapporto tra la superficie coperta dal tipo di habitat nel sito e la superficie coperta dallo stesso tipo di habitat sul territorio 
nazionale); in assenza di dati precisi si ricorre ad una classe di intervalli definita secondo il seguente modello progressivo: 

A: 100% ≥ p > 15%; 

B: 15% ≥ p > 2%; 

C: 2% ≥ p > 0%; 
3 Conservazione: esprime il grado di conservazione della struttura e delle funzioni dell’habitat considerato e le possibilità di 
ripristino; il giudizio è espresso mediante il seguente sistema di classificazione:  

A: conservazione eccellente; 

B: buona conservazione; 

C: conservazione media o ridotta. 

4 Globale: esprime la valutazione globale del valore del sito per la conservazione del tipo di habitat naturale considerato; il giudizio 
è espresso mediante il seguente sistema di classificazione:  
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A: “valore eccellente”, 

B: valore buono: 

C: “valore significativo. 

6.5. Specie di cui all'Art. 4 della Direttiva 79/409 e elencate nell'Allegato II della 

Direttiva 92/43 e relativa valutazione del Sito in relazione alle stesse 

6.5.1 UCCELLI ELENCATI NELL'ALLEGATO I DELLA DIRETTIVA 79/409 

Codice Nome 
Popolazione Valutazione Sito 

S/R1 R/N2 S3 T/S4 P5 C6 I7 G8 

A023 Nycticorax nycticorax    C C B C C 

A026 Egretta garzetta    C C B C C 

A029 Ardea purpurea    R C B C C 

A072 Pernis apivorus    R C B C C 

A081 Circus aeruginosus    C C B C C 

A133 Burhinus oedicnemus  15p  P B C C A 

A166 Tringa glareola    C C B C C 

A193 Sterna hirundo  C  P C B C C 

A195 Sterna albifrons  C  P C B C C 

A224 Caprimulgus europaeus  C  P C B C C 

A229 Alcedo atthis  C  P C B C C 

A243 Calandrella brachydactyla  R  P C B C C 

A246 Lullula arborea  C  P C B C C 

A255 Anthus campestris  C  P C B C C 

A338 Lanius collurio  C  P C B C C 

A414 Perdix perdix italica P P   C B A B 
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6.5.2 UCCELLI MIGRATORI ABITUALI NON ELENCATI NELL'ALLEGATO I DELLA DIRETTIVA 79/409 

Codice Nome 
Popolazione Valutazione Sito 

S/R1 R/N2 S3 T/S4 P5 C6 I7 G8 

A017 Phalacrocorax carbo   13-14i C C B C C 

A028 Ardea cinerea  P 8-32i C C B C C 

A052 Anas crecca   29-95i C C B C C 

A053 Anas platyrhynchos  C 114-151i C C B C C 

A099 Falco subbuteo  C  P C B C C 

A125 Fulica atra  C 4-14i C C B C C 

A136 Charadrius dubius  C  P C B C C 

A160 Numenius arquata   15-46i R C B C C 

A164 Tringa nebularia   2-6i C C B C C 

A165 Tringa ochropus    C C B C C 

A168 Actitis hypoleucos    R C B C C 

A179 Larus ridibundus   230i C C B C C 

A210 Streptopelia turtur  C  P C B C C 

A221 Asio otus R P P P C B C C 

A230 Merops apiaster  C  P C B C C 

A232 Upupa epops  C  P C B C C 

A244 Galerida crestata R P P P C B C C 

A247 Alauda arvensis P C P P C B C C 

A249 Riparia riparia  C  P C B C C 

A277 Oenanthe oenanthe  R  P C B C C 

A304 Sylvia cantillans  C  P C B C C 

 

6.5.3 PESCI ELENCATI NELL'ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 92/43 

Codice 

Nome Popolazione Valutazione Sito 

 Specie 
prioritaria 

S/R1 R/N2 S3 T/S4 P5 C6 I7 G8 

1115 Chondrostoma genei  C    D    

1131 Leuciscus souffia  C    D    

1137 Barbus plebejus  C    D    

1149 Cobitis taenia  P    D    
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6.5.4 INVERTEBRATI ELENCATI NELL'ALLEGATO II DELLA DIRETTIVA 92/43 

Codice Nome 
Popolazione Valutazione Sito 

S/R
1 

R/N
2 

S
3 

T/S
4 

P
5 

C
6 

I
7 

G
8 

1092 Austropotamobius pallipes C    D    

 

6.6. Altre specie importanti di flora e fauna 

Gruppo Nome scientifico Popolazione Motivazione 

Mammiferi Eptesicus serotinus P A 

Mammiferi Hypsugo savii P A 

Mammiferi Muscardinus avellanarius P C 

Mammiferi Nyctalus noctula P C 

Mammiferi Pipistrellus kuhli P A 

Mammiferi Pipistrellus pipistrellus P A 

Mammiferi Plecotus austriacus P C 

Rettili Coluber viridiflavus P C 

Rettili Coronella austriaca P C 

Rettili Elaphe longissima P C 

Rettili Lacerta viridis P C 

Rettili Natrix maura P C 

Rettili Natrix natrix P C 

Rettili Natrix tessellata P C 

Rettili Podarcis muralis P C 

Rettili Podarcis sicula P C 

Vegetali Anacamptis pyramidalis P D 

Vegetali Ophrys apifera P D 

Vegetali Ophrys holoserica P D 

Vegetali Orchis coriophora P D 

Vegetali Orchis morio P D 

Vegetali Orchis tridentata P D 

Vegetali Orchis ustulata P D 

 

Legenda 

» Per ogni specie raccolta negli elenchi precedenti è definito un Codice sequenziale identificativo a 4 caratteri, il Nome 
scientifico e le informazioni riferite alla Popolazione ed alla Valutazione del sito. 



 

Piano Comunale delle Attività Estrattive (PAE) 49 

Per il parametro Popolazione sono specificati quattro campi: 

1 Residenza: valuta se la specie si trova nel sito tutto l’anno oppure no; 

2 Riproduzione/nidificazione: valuta se la specie utilizza il sito per nidificare ed allevare i piccoli; 

3 Svernamento: valuta se la specie utilizza il sito durante l’inverno; 

4 Tappa/staging: valuta se la specie utilizza il sito in fase di emigrazione o di muta, al di fuori dei luoghi di nidificazione. 

Per ognuno dei campi suddetti è indicato (se noto) il numero di individui, specificando i dati esatti relativi alla popolazione. 

Un suffisso specifica se la popolazione è stata conteggiata in coppie (p) o per singoli esemplari (i). Per alcune specie con 
particolari sistemi di nidificazione si possono effettuare conteggi separati per i maschi e le femmine, aggiungendo 
rispettivamente i suffissi (m) o (f). Se il numero esatto non è noto è indicata la fascia di popolazione (1-5, 6-10, 11-50, 51-100, 
101-250, 501-1.000, 1.001-10.000, >10.000). Se la fascia di popolazione non è nota ma esistono informazioni sulle sue 
dimensioni minime o massime il dato numerico è segnalato con un < (inferiore a) o un > (superiore a). Se non esistono dati 
numerici sono indicate la dimensione/densità della popolazione, specificando se la specie è comune (C), rara (R) o molto rara 
(V). In assenza di qualsiasi dato relativo alla popolazione è segnalata semplicemente la sua presenza sul sito (P). 

» Per il parametro Valutazione del sito sono specificati quattro campi: 

5 Popolazione: valuta la dimensione o la densità della popolazione presente sul sito in rapporto a quella del territorio 
nazionale (la misura ottimale di questo parametro dovrebbe essere una percentuale risultante dal rapporto tra la popolazione 
presente sul sito e quella sul territorio nazionale); in assenza di dati precisi si ricorre ad una classe di intervalli definita 
secondo il seguente modello progressivo: 

A: 100% ≥ p > 15%; 

B: 15% ≥ p > 2%; 

C: 2% ≥ p > 0%; 

D: popolazione non significativa. 

6 Conservazione: esprime il grado di conservazione degli elementi dell’habitat importanti per la specie in questione e le 
relative possibilità di ripristino; il parametro è espresso secondo la seguente scala di valutazione: 

A: conservazione eccellente; 

B: buona conservazione; 

C: conservazione media o limitata. 

7 Isolamento: esprime il grado di isolamento della popolazione presente sul sito rispetto all’area di ripartizione naturale della 

specie; questo criterio può essere interpretato come stima approssimativa del contributo di una data popolazione alla diversità 
genetica della specie ed al grado di fragilità della popolazione (semplificando si può dire che più la popolazione è isolata in 
relazione alla sua area di ripartizione naturale, maggiore è il suo contributo alla diversità genetica della specie); l’isolamento 
è espresso mediante la seguente classificazione: 

A: popolazione (in gran parte) isolata; 

B: popolazione non isolata ma ai margini dell’area di distribuzione; 

C: popolazione non isolata all’interno di una vasta fascia di distribuzione. 

8 Globale: esprime una stima globale del valore del sito per la conservazione delle specie interessate e può essere utilizzato 
per riassumere i criteri precedenti; a tale proposito può essere applicato il sistema di classificazione seguente: 

A: valore eccellente; 

B: valore buono; 

C: valore significativo. 
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6.7. Caratteristiche del Sito 

Codice Tipo di Habitat % Coperta 

N06 Corpi d'acqua interni (acque stagnati e correnti) 25 

N08 Brughiere, boscaglie, macchia, gariga, friganee 20 

N09 Praterie aride, Steppe 15 

N12 Colture cerealicole estensive (incluse le colture in rotazione con maggese regolare) 12 

N14 Praterie migliorate 2 

N16 Foreste di caducifolie 10 

N20 Impianti forestali a monocoltura (inclusi pioppeti o specie esotiche) 1 

N21 Arboreti (inclusi frutteti, vivai, vigneti e dehesas) 5 

N22 Habitat rocciosi, Detriti di falda, Aree sabbiose, Nevi e ghiacci perenni 5 

N23 Altri (inclusi centri abitati, strade, discariche, miniere e aree industriali) 5 

 

Copertura Totale Habitat 100 

 

6.8. Altre caratteristiche del sito 

Il sito si estende dal conoide del Trebbia alla sua confluenza con il Po e comprende un esteso greto 

fluviale tipico dei fiumi appenninici del bacino padano, tuttora in buono stato di conservazione ed 

analogo a quello di altri siti della Rete Natura 2000. 

6.9. Qualità ed importanza 

L'area risulta importante per la conservazione di una consistente popolazione nidificante di 

Occhione. Nonostante fenomeni diffusi di degrado (vedi Vulnerabilità) rappresenta la più 

importante area naturale della pianura piacentina. 

Tra le specie vegetali si segnala la presenza di orchidee protette dalla legge regionale. 
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6.10. Vulnerabilità 

L'area è interessata da importanti attività estrattive che esercitano una notevole pressione sull'alveo 

e sulle aree circostanti anche a causa della costruzione di opere di difesa spondale (prismate) e 

ricalibrazione degli alvei, incrementando anche il traffico veicolare pesante nelle aree di interesse 

conservazionistico. La presenza in alveo di attività ricreative, con forti flussi di turisti durante il 

periodo riproduttivo delle specie di interesse comunitario può causare un notevole disturbo in 

alcune zone compromettendo il successo riproduttivo (distruzione di nidi, disturbo alla cova ecc.). 

6.11. Stato di protezione del Sito 

6.11.1 TIPO DI PROTEZIONE A LIVELLO NAZIONALE E REGIONALE 

Codice Tipo di protezione % Coperta 

IT00 Nessun tipo di protezione 1 

IT04 Parco naturale regionale 99 

 

6.11.2 RELAZIONE CON ALTRI SITI 

Codice Tipo di protezione Tipo % Coperta 

IT04 Parco Regionale Trebbia * 99 

 

6.12. Fenomeni e attività nel Sito e nell’area circostante 

6.12.1 FENOMENI E ATTIVITÀ NEL SITO 

Codice Tipo di attività Intensità Influenza 

100 Cultivation B 0 

130 Irrigation B - 

220 Leisure fishing C 0 

230 Hunting C - 

300 Sand and gravel extraction A - 
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Codice Tipo di attività Intensità Influenza 

403 Dispersed abitation C 0 

421 Disposal of household waste C - 

423 Disposal of inert materials B - 

623 Motorised vehicles A - 

629 Other outdoor sports and leisure activities A - 

701 Water pollution A - 

730 Military manouvres A - 

850 Modification of hydrografic  functioning, general B - 

853 Management of water levels A - 

 

6.12.2 FENOMENI E ATTIVITÀ NELL’AREA CIRCOSTANTE IL SITO 

Codice Tipo di attività Intensità Influenza 

100 Cultivation B 0 

230 Hunting C - 

300 Sand and gravel extraction A - 

506 Aerodrome, heliport B - 

 

6.13. Gestione del Sito 

Amministrazione provinciale di Piacenza e Parco Regionale Trebbia. 
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7. APPROFONDIMENTO DEL PTCP DI PIACENZA 

Di seguito si riportano gli approfondimenti effettuati nell’ambito della realizzazione contenuti 

nell’Allegato B3.3 (R) del PTCP di Piacenza, approvato con atto del Consiglio Provinciale n. 69 del 

02/07/2010, e contenuti nell’Allegato B3.3 (R). Il Quadro Conoscitivo di Rete Natura 2000 raccolto 

nel suddetto elaborato oltre a costituire un censimento a scala provinciale degli habitat e delle 

specie faunistiche di interesse comunitario (fauna vertebrata: pesci, anfibi, rettili, uccelli nidificanti, 

mammiferi) presenti all’interno dei siti, fornisce indicazioni preziose a supporto della gestione della 

Rete, evidenziando in particolar modo le esigenze ecologiche di specie ed habitat a scala di sito e di 

Rete. Allo scopo sono riportate, per ogni SIC e ZPS insistenti sul territorio provinciale schede di 

dettaglio, contenenti per le singole specie ed habitat tematismi inerenti l’ecologia e le principali 

criticità conservazionistiche riscontrate sul territorio.  

Lo studio contenuto nel PTCP qui riportato ha l’obiettivo di integrare ed elaborare il quadro 

conoscitivo delle emergenze naturalistiche di Rete Natura 2000 in provincia di Piacenza (cartografia 

e distribuzione di habitat e specie di interesse comunitario, specie vegetali e animali contenute nelle 

liste rosse nazionali e regionali), di valutarne le esigenze ecologiche e le priorità di conservazione e 

di individuare, in attesa dell’emanazione da parte della RER delle misure di conservazione generali, 

le criticità e gli obiettivi per la definizione delle stesse a scala provinciale. 

Di seguito si riporta la scheda del Sito SIC-ZPS IT4010016 “Basso Trebbia” così come riportato 

nell’elaborato interno al PTCP. 

7.1. Descrizione del sito 

Il sito si estende linearmente lungo il basso corso del fiume Trebbia, dalla conoide presso Rivergaro 

fino alla confluenza nel Po, poco a Ovest di Piacenza, e comprende un esteso greto fluviale tipico 

dei fiumi appenninici del bacino padano, tutt’ora in buono stato di conservazione, gli ambienti 

riparali ad esso contigui e zone marginali dei circostanti, estesi coltivi. Nel sito l’alveo del Trebbia 

si allarga considerevolmente ed il fiume assume una morfologia “anastomizzata”. Tale condizione 

si traduce in una considerevole diversificazione delle combinazioni granulometriche del substrato, 

della velocità di corrente e dell’influenza delle acque in arrivo da drenaggi laterali o dal subalveo, 
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con conseguente diversificazione delle  comunità vegetali e animali. Il sito comprende 

prevalentemente ambienti riparali: corpi d’acqua con acque correnti e stagnanti; praterie aride e 

steppe, boschi di caducifoglie mesofite e boschetti idrofili ripari, praterie umide e migliorate. Nelle 

praterie si segnala, in particolare, la presenza di orchidee protette dalla L.R. 2/77. Non mancano 

coltivi di vario genere, tra i quali seminativi e frutteti. Sotto il profilo botanico l’area ha continuità 

ed elementi comuni con il tratto di Po da Rio Boriacco a Bosco Ospizio, ed annovera tipici ambienti 

fluviali di alta pianura quali ghiaioni, banchi argillosi a vegetazione annuale nitrofila (chenopodieti) 

e vegetazione ripariale di salici arbustivi tra i quali Salix eleagnos e Salix purpurea. Il bosco 

ripariale, a salici (soprattutto Salix alba) e pioppi (Populus alba e Populus nigra), è discontinuo ma 

significativamente presente, in quello che possiamo considerare il contesto fluviale più grande, più 

conservato e più continentale allo sbocco della pianura emiliana. 

7.2. Aspetti geobotanici 

Analogamente a quanto avviene per il SIC del Basso Nure, gli habitat fisionomizzanti il SIC del 

Basso Trebbia sono rappresentati da varie tipologie di vegetazione tipiche delle aste e dei greti 

fluviali padano-appenninici. Tali tipologie sono essenzialmente riconducibili alle formazioni 

arboree dominate da varie specie di Populus (soprattutto Populus alba e Populus nigra) e Salix 

(Salix alba e Salix eleagnos in particolare) e distribuite soprattutto tra il greto del Trebbia e i 

circostanti paesaggi artificiali, ovvero in zone soggette a periodico regime di inondazione (aree 

golenali), e alle formazioni arbustive dominate da alberelli di Populus nigra e varie specie di Salix 

(Salix eleagnos, Salix purpurea e Salix triandra soprattutto) e distribuite lungo i depositi ghiaiosi 

del greto vero e proprio del Trebbia stesso. Le formazioni arboree sono individuate dagli habitat 

dominanti ‘Boscaglie ripariali a salici’ (44.1) e ‘Foreste di tipo mediterraneo a pioppi, olmi e 

frassini’ (44.6 (92A0)), le formazioni arbustive dagli habitat dominanti ‘Vegetazione arbustiva 

pioniera degli alvei fluviali’ (24.223 (3230)) e ‘Vegetazione legnosa degli alvei fluviali (24.224 

(3240)). Associazioni vegetali di greto e di ripa simili a quelle del SIC del Basso Nure e del Basso 

Trebbia sono state descritte per il Parco Fluviale dello Stirone e attribuite alle associazioni 

Salicetum albae e Populetum albae nel caso delle formazioni arboree, Saponario-Salicetum 

purpureae nel caso di quelle arbustive. Le formazioni arboree si presentano a loro volta con due 

differenti fisionomie: nel tratto di SIC compreso tra i centri abitati di Mamago e Rivergaro, sono 

compenetrate soprattutto a ‘Praterie semiaride calcicole’ (34.32 (6210)) dell’alleanza Mesobromion 

e talvolta a ‘Ontaneti’ (44.3 (91E0)) dell’alleanza Alnion incanae. Nell’area della foce del Trebbia 
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sono invece marginalmente interdigitate a lembi di ‘Vegetazione nitrofila annuale degli alvei 

fluviali’ (24.52 (3270)) dell’ordine Bidentetalia e di ‘Margini umidi ad alte erbe’ (37.7) della classe 

Galio-Urticetea, quest’ultimi fisionomizzati da Echinochloa spp. e arricchiti di numerose entità 

floristiche alloctone di origine nordamericana (Helianthus tuberosus, Solidago canadensis e 

Solidago gigantea soprattutto). In entrambi i due tipi di formazioni arboree, si osserva una forte 

componente di varie tipologie di ‘Cespuglieti e radure montani e submediterranei’ (31.8), di 

‘Canneti’ (53.1) a Phragmites australis dell’alleanza Phragmition e di ‘Formazioni spontanee a 

Robinia pseudacacia’ (83.324) della classe Robinietea pseudacaciae. Le formazioni arbustive di 

greto sono invece frequentemente compenetrate a ‘Cespuglieti a Inula aromatica’ (32.4A3) riferibili 

all’alleanza Inulo viscosae-Agropyrion repentis (domina Inula viscosa e sono presenti orchidee del 

genere Ophrys), nonchè a lembi di ‘Vegetazione pioniera a Sedum’ (34.111 (6110)) (domina Sedum 

pseudorupestre) e di ‘Praterie semiaride calcicole’ (34.32 (6210)) dell’alleanza Mesobromion. Solo 

sporadicamente compaiono ‘Canneti’ (53.1) a Phragmites australis e frammenti di ‘Vegetazione 

erbacea degli alvei fluviali’ (24.225 (3250)) con caratteri transizionali tra gli ordini Adryaletalia 

ragusinae e Epilobietalia fleischeri, ovvero con dominanza di Epilopium dodonaei, Plantago 

sempervirens e Saponaria ocymoides. Tanto le formazioni arboree quanto quelle arbustive si 

presentano frammentariamente distribuite nell’area considerata, con particolare riferimento alla 

zona del SIC circostante il ponte ferroviario di Sant’Antonio a Trebbia. Tuttavia, mentre nel caso 

delle foreste a pioppi e salici (92A0) tale frammentarietà è senz’altro imputabile al forte disturbo 

antropico cui è soggetta tutta l’area adiacente al SIC in oggetto, nel caso alle formazioni arbustive 

di greto è da considerare, oltre alle mai interrotte attività di sistemazione e estrazione in alveo, 

anche l’intervento delle dinamiche geomorfologiche fluviali. Le aree marginali del SIC sono in gran 

parte rappresentate da paesaggi di matrice antropica comprendenti incolti di varia origine, prati 

abbandonati, cave e campi. Lungo le strade e lungo i fossi, l’ambiente vegetale appare 

fisionomizzato soprattutto da ‘Formazioni spontanee a Robinia pseudacacia’ (83.324) e da 

‘Canneti’ (53.1) a Phragmites australis. Solo nei settori altitudinalmente più elevati del SIC 

compaiono anche ‘Querceti misti supramediterranei’ (41.79) dell’ordine Quercetalia pubescentis 

(da segnalare la diffusione dello scarsamente comune Ruscus aculeatus). Tali querceti sono 

frammisti a ‘Arbusteti a Ginestra odorosa’ (32.A) e a ‘Boscaglie riparali a salici’ (44.1). Solo in 

alcuni fossi (area di Canneto di Sotto) sono presenti lembi di ‘Vegetazione di acque poco profonde’ 

(22.432) dell’alleanza Ranunculion aquatilis a Callitriche spp. E’ infine da segnalare la presenza di 

lembi ristretti ma puri di ‘Vegetazione pioniera a Sedum’ (34.111 (6110)) a Sedum pseudorupestre e 

di ‘Praterie semiaride calcicole’ (34.32) dell’alleanza Mesobromion. Da verificare l’eventuale 
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presenza di frammenti di ‘Vegetazione a piccole piante galleggianti’ (24.411 (3150)) dell’alleanza 

Lemnion minoris presso alcuni fossi o laghi di cava a cui non è stato possibile avere accesso al 

momento dello studio. Per una lista floristica più completa relativa all’area del conoide del Trebbia 

si veda ROMANI & ALESSANDRINI (2001: 37-38). 

7.3. Habitat di interesse comunitario 

Il Sito SIC-ZPS “Basso Trebbia” è interessato dalla presenza dei seguenti 8 habitat di interesse 

comunitario, dei quali 3 prioritari (*):  

- COD 3230: VEGETAZIONE ARBUSTIVA PIONIERA DEGLI ALVEI FLUVIALI (SALICETALIA PURPUREAE)  

- COD 3240: VEGETAZIONE LEGNOSA DEGLI ALVEI FLUVIALI (SALICETALIA PURPUREAE) 

- COD 3250: VEGETAZIONE ERBACEA DEGLI ALVEI FLUVIALI (EPILOBIETALIA FLEISCHERI) 

- COD 3270: VEGETAZIONE NITROFILA ANNUALE DEGLI ALVEI FLUVIALI (BIDENTETALIA TRIPARTITAE) 

- COD *6110: VEGETAZIONE PIONIERA A SEDUM (ALYSSO-SEDION ALBI) 

- COD *6210: PRATERIE SEMIARIDE CALCICOLE (MESOBROMION) 

- COD *91E0: ONTANETI (ALNION INCANAE) 

- COD 92A0: FORESTE RIPARIE MEDITERRANEE A PIOPPI’ (POPULETALIA ALBAE).  

Rispetto al database regionale, non sono stati rilevati l’habitat Cod. 3140 “Acque oligomesotrofe 

calcaree con vegetazione bentica di chara” e l’habitat Cod. 3150 “Laghi eutrofici naturali con 

vegetazione del tipo Magnopotamion o Hydrocharition”. 

In corrispondenza dell’area oggetto di studio sono presenti gli habitat di interesse comunitario e 

prioritario (*) riportati nella figura seguente. 
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Tabella 7.1.1 - Uso del suolo e Habitat di interesse comunitario in corrispondenza dell’area di intervento (Fonte: 
Allegato B3.4 PTCP Piacenza ). Il triangolo rosso rappresenta il sito di rifugio di chirotteri 
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7.4. Fauna 

Tra le comunità maggiormente rappresentate vi sono quelle associate agli ambienti di greto e delle 

boscaglie ripariali.  

Mammalofauna: 8 specie, 2 in All. II alla Dir. Habitat - Vespertilio di Blyth (Myotis blythii) e 

Rinolofo maggiore (Rhinolophus ferrumequinum) e 6 in All. IV - Serotino comune (Eptesicus 

serotinus), Pipistrello di Savi (Hypsugo savii), Vespertilio di Daubenton (Myotis daubentonii), 

Vespertilio mustacchino (Myotis mystacinus), Pipistrello albolimbato (Pipistrellus kuhlii), 

Pipistrello nano (Pipistrellus pipistrellus). 

Avifauna: 8 specie di interesse comunitario nidificanti, All. I Dir. Uccelli – Occhione (Burhinus 

oedicnemus), Sterna comune (Sterna hirundo), Fraticello (Sterna albifrons), Succiacapre 

(Caprimulgus europaeus), Martin pescatore (Alcedo atthis), Calandrella (Calandrella 

brachydactyla), Calandro (Anthus campestris), Averla piccola (Lanius collurio). Sono stati inoltre 

segnalati come nidificanti Lodolaio (Falco subbuteo), Quaglia (Coturnix coturnix), Porciglione 

(Rallus aquaticus), Piro piro piccolo (Actitis hypoleucos), Assiolo (Otus scops), Picchio verde 

(Picus viridis) e Topino (Riparia riparia). Inoltre, trattandosi di una importantissima rotta 

migratoria numerosissime sono le specie che si possono incontrare durante i passi e il periodo di 

svernamento. 

Erpetofauna: 7 specie di Rettili e 3 di Anfibi in All. IV alla Dir. Habitat - Biacco (Hierophis 

viridiflavus), Colubro liscio (Coronella austriaca), Natrice tassellata (Natrix tassellata), Saettone 

comune (Zamenis longissimus), Lucertola muraiola (Podarcis muralis), Lucertola campestre 

(Podarcis sicula), Ramarro occidentale (Lacerta bilineata), Rospo smeraldino (Pseudepidalea 

viridis), Rana dalmatina (Rana dalmatina), Rana di Lessona (Rana lessonae). E’ inoltre segnalata la 

Raganella italiana (Hyla intermedia). 

Ittiofauna: 5 specie in All. II alla Dir. Habitat Barbo comune (Barbus plebejus), Barbo canino 

(Barbus meridionalis), Cobite (Cobitis taenia), Lasca (Chondrostoma genei) e Vairone (Leuciscus 

souffia). 
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8. APPROFONDIMENTI IN MERITO AL SITO NATURA 2000 AI SENSI DELLE 

MISURE SPECIFICHE DI CONSERVAZIONE E DEL PIANO DI GESTIONE 

DEL SITO IN FASE DI ADOZIONE 

8.1. Habitat di interesse comunitario 

Gli habitat caratterizzanti il SIC del Basso Trebbia sono rappresentati da varie tipologie di 

vegetazione tipiche delle aste e dei greti fluviali padano-appenninici. Tali tipologie sono 

essenzialmente riconducibili alle formazioni arboree dominate da Populus nigra e Salix (S. 

eleagnos in particolare) e distribuite soprattutto tra il greto del Trebbia e i circostanti paesaggi 

artificiali, ovvero in zone soggette a periodico regime di inondazione (aree golenali), e alle 

formazioni arbustive dominate da giovani alberi di Populus nigra e varie specie di Salix (S. 

eleagnos, S. purpurea e, secondariamente, S. triandra) e distribuite lungo i depositi ghiaiosi più 

stabilizzati del greto del fiume Trebbia. Le formazioni arboree sono ascrivibili agli habitat 

‘Boscaglie ripariali a salici’ e ‘Foreste di tipo mediterraneo a pioppi, olmi e frassini’ (92A0), mentre 

le formazioni arbustive all’habitat ‘Vegetazione legnosa degli alvei fluviali (3240). 

Le formazioni arboree si presentano compenetrate soprattutto a ‘Praterie semiaride calcicole’ 

(6210) di Artemisio albae-Bromenalia erecti e interdigitate a lembi di ‘Vegetazione nitrofila 

annuale degli alvei fluviali’ (3270) dell’ordine Bidentetalia tripartitae e di ‘Margini umidi ad alte 

erbe’ della classe Galio-Urticetea, quest’ultimi fisionomizzati da Echinochloa crus-galli e arricchiti 

di numerose entità floristiche alloctone di origine nordamericana (Helianthus tuberosus, Solidago 

gigantea soprattutto). Nelle formazioni arboree si osserva frequentemente una sostituzione con 

‘Formazioni spontanee a Robinia pseudacacia’ della classe Robinietea pseudacaciae. 

Le formazioni arbustive di greto sono invece frequentemente compenetrate a ‘Cespuglieti a Inula 

viscosa riferibili all’alleanza Inulo viscosae-Agropyrion repentis, nonché a lembi di ‘Praterie 

semiaride calcicole’ (6210*) di Artemisio albae-Brometalia erecti, interessanti da un punto di vista 

conservazionistico per la presenza di orchidee del genere Ophrys. I greti fluviali meno stabilizzati e 

soggetti a periodici rimaneggiamenti, ospitano comunità discontinue dei Bidentetalia tripartitae, in 

cui tuttavia domina l’esotica Ambrosia artemisiifolia. 
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Solo sporadicamente, in posizione più interna, compaiono ‘Canneti’ a Phragmites australis. Tanto 

le formazioni arboree quanto quelle arbustive si presentano frammentariamente distribuite nell’area 

considerata, con particolare riferimento alla zona del SIC circostante il ponte ferroviario di 

Sant’Antonio a Trebbia. Tuttavia, mentre nel caso delle foreste ripariali (92A0) tale frammentarietà 

è senz’altro imputabile al forte disturbo antropico cui è soggetta tutta l’area adiacente al SIC in 

oggetto, nel caso delle formazioni arbustive di greto è da considerare, oltre alle mai interrotte 

attività di sistemazione e estrazione in alveo, anche all’intervento delle dinamiche geomorfologiche 

fluviali. Le aree marginali del SIC sono in gran parte rappresentate da paesaggi di matrice antropica 

comprendenti incolti di varia origine, cave e campi. In posizione più arretrata, sui versanti adiacenti 

a strade e aree coltivate, la vegetazione appare dominata da ‘Formazioni spontanee a Robinia 

pseudacacia’. Rilevante è anche la presenza di un unico poligono di ontaneta ad ontano nero, 

ascrivibile all’habitat prioritario 91E0*. 

Le formazioni arbustive intricate dell’esotica Amorpha fruticosa rappresentano purtroppo una nota 

non di rado dominante nel SIC, formando popolamenti quasi monospecifici e monoplani, 

indipendenti o compenetrati nelle formazioni forestali alluvionali (92A0) e nelle formazioni erboso-

arbustive termofile (6210*). 

Gli habitat individuati nel Sito e riportati nel formulario Natura 2000 sono di seguito elencati. 

Codice Habitat di interesse comunitario presenti nel sito % sulla superficie 
del sito 

3240 Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos  3,21 

3270 
Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodion rubri p.p. e 
Bidention p.p.  

15,33 

6210* 
Formazioni erbose secche seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato 
calcareo (Festuco Brometalia)  

11,54 

91E0 Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion 
incanae, Salicion albae)  

0,22 

92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 4,94 

Non habitat 64,76 

Tabella 8.1.1: Habitat presenti all’interno del Sito SIC-ZPS “Basso Trebbia”. * Habitat di interesse prioritario 

 

Nel sito erano segnalati anche gli habitat 3140, 3150, 3230, 3250, 6110 e 91E0 (Formulario Natura 

2000), che gli approfondimenti di campo eseguiti nell’ambito della redazione del Piano di Gestione 

in oggetto hanno consentito di eliminare per le motivazioni di seguito elencate.  

- 3140, 3150: non rilevati, ma già assenti nella carta degli habitat;  
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- 3230: per l’assenza di Myricaria germanica ed in accordo con le recenti revisioni regionali, 

l’habitat è stato incluso, in base alle locali composizioni floristiche, nel 3240 o nel 3270;  

- 3250: per l’assenza di Glaucium flavum, la non spiccata mediterraneità delle specie presenti ed 

in accordo con la composizione floristica, l’habitat è stato incluso nel 3270;  

- 6110: non più riscontrato. 

 

8.1.1 SCHEDE HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO PRESENTI IN CORRISPONDENZA DELL’AREA DI 

INTERVENTO 

Di seguito si riportano le schede degli habitat di interesse comunitario presenti nelle immediate 

vicinanze all’area di intervento (raggio di 1 km dal baricentro dell’area di intervento), così come 

riportate all’interno del Piano di Gestione del SIC “Basso Trebbia”, in fase di adozione (vedi anche 

Tavola fuori testo T03). 

COD 3240: FIUMI ALPINI CON VEGETAZIONE RIPARIA LEGNOSA A SALIX ELEAGNOS 

Sintassonomia 

Salici incanae-Hippophaëtum rhamnoidis Br.-Bl. 1928 ex Eckmüller 1940  

Salicetum eleagni Aich. 1933 

Specie caratteristiche 

Salix eleagnos, Salix purpurea, Cornus sanguinea, Frangula alnus, Populus nigra (juv.), Equisetum ramosissimum, Eupatorium 
cannabinum, Agrostis stolonifera. 

Descrizione  

A livello regionale, l’habitat include formazioni di particolare valore ecosistemico contraddistinte da una spiccata variabilità in 
termini composizionali. Localmente è stata rilevata la sola comunità di greto dominata da Salix eleagnos. Nel sito l’habitat è diffuso 
lungo tutta l’asta del Trebbia, spesso in compenetrazione con l’habitat 3270. Non di rado tale habitat è sostituito o compenetrato da 
formazioni fitte ed intricate dell’esotica Amorpha fruticosa. 

Esigenze ecologiche 

L’habitat si sviluppa sui greti ghiaioso-sabbiosi di torrenti e fiumi con regime torrentizio e con sensibili variazioni del livello della 
falda nel corso dell'anno. Ecologicamente, queste comunità sono ben adattate alle rapide fluttuazioni dei livelli idrometrici della 
falda superficiale o sub-superficiale, capaci dunque di sopportare sia prolungate fasi di asfissia, a seguito del perdurare di condizioni 
di sommersione (ipossia/anossia radicale), che fenomeni di aridità normalmente tardo-estiva tipica specialmente della porzione 
appenninica del reticolo idrografico del distretto padano. 

Stato di conservazione  

Stato di conservazione generalmente buono, anche se si segnala la presenza di specie alloctone indicatrici di degrado, e di specie 
nitrofile, sinantropiche e banali che indicano eutrofizzazione e scarsa qualità ambientale. 

Minacce (* se anche sito-specifiche)  

- *Prelievo di inerti (cave di ghiaia in alveo)  

- Attività ricreative provocanti il rimaneggiamento delle sponde  

- Gestione/uso della risorsa acqua (drenaggi; captazioni idriche superficiali e di falda per usi agricoli e industriali; presenza di 
bacini idroelettrici che favoriscono processi erosivi; presenza di sbarramenti;regimazione fluviale, quale rettificazioni, 
arginature, captazioni idriche).  

- Taglio incontrollato della vegetazione ripariale  
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- Ridotta estensione dell’habitat  

- Assenza di interventi per impedire il progressivo interramento del corpo d’acqua  

- *Specie invasive non native /aliene (Amorpha fruticosa, Robinia pseudoacacia)  

- *Inquinamento (Reflui domestici urbani, industriali e agricoli; eccesso di sostanze nutritive (in particolare nitrati) e/o tossiche 
con innesco di fenomeni di eutrofizzazione o intorbidimento  

- Erosione del suolo e sedimentazione  

- *Rilascio di erbicidi e pesticidi  

- Rilascio di materiale organico  

- *Inquinamento della falda acquifera 

- *Discariche abusive  

- *Piene catastrofiche 

 

COD 3270: FIUMI CON ARGINI MELMOSI CON VEGETAZIONE DEL CHENOPODION RUBRI P.P E 

BIDENTION P.P. 

Sintassonomia 

Bidention tripartitae, Chenopodion rubri (Bidentetalia tripartitae) 

Specie caratteristiche 

Chenopodium rubrum, C. botrys, C. album, Bidens frondosa, B. cernua, B. tripartita, Xanthium italicum, Polygonum lapathifolium, 

P. persicaria, Persicaria dubia, P. hydropiper, P. minor, Rumex sanguineus, Echinochloa crus-galli, Alopecurus aequalis, 
Lepidium virginicum, Alisma plantago-aquatica, Mentha aquatica, Lycopus europaeus, Cyperus fuscus, C. glomeratus, C. 
flavescens, C. michelanius. 

Descrizione  

Comunità vegetali che si sviluppano sulle rive fangose, periodicamente inondate e ricche di nitrati dei fiumi di pianura e della fascia 
submontana, caratterizzate da vegetazione annuale nitrofila pioniera delle alleanze Chenopodion rubri p.p. e Bidention p.p.. Il 
substrato è costituito da sabbie, limi o argille anche frammisti a uno scheletro ghiaioso. In primavera e fino all’inizio dell’estate 
questi ambienti, a lungo inondati, appaiono come rive melmose prive di vegetazione in quanto questa si sviluppa, se le condizioni 
sono favorevoli, nel periodo tardo estivo-autunnale. Tali siti sono soggetti nel corso degli anni a modifiche spaziali determinate 
dalle periodiche alluvioni. L’habitat comprende le tipiche comunità pioniere che si ripresentano costantemente nei momenti adatti 
del ciclo stagionale, favorite dalla grande produzione di semi. Il permanere del controllo da parte dell’azione del fiume ne blocca lo 
sviluppo verso la costituzione delle vegetazioni di greto dominate dai saliceti arbustivi (H 3240) o dalle formazioni forestali 
ripariali, con le quali l’habitat è in contatto catenale. Frequenti sono le in฀ltrazioni di specie delle classi Artemisietea vulgaris, 
Stellarietea mediae, Plantaginetea majoris e Phragmito-Magnocaricetea. All’interno del SIC, questo habitat risente in modo 
massiccio dell’infiltrazione di specie aliene, che ne fanno un elemento caratteristico di questo habitat. Domina infatti l’esotica 
Ambrosia artemisiifolia, accompagnata da Eruca sativa, Xanthium italicum, Anagallis arvensis, Bidens tripartita, Chamaesyce 
nutans, Daucus carota, Erigeron canadensis, Polygonum laphatifolium, Reseda lutea, Setaria viridis, Panicum capillare, Plantago 
major/major, Polanisia trachysperma, Sanguisorba minor, Verbascum thapsus. 

Esigenze ecologiche 

Le comunità vegetali annuali nitrofile pioniere afferenti a questo habitat si sviluppano sulle rive fangose, periodicamente inondate e 
ricche di nitrati dei fiumi di pianura e della fascia submontana, in ambienti aperti, su substrati sabbiosi, limosi o argillosi intercalati 
talvolta da uno scheletro ghiaioso. In primavera e fino all’inizio dell’estate questi ambienti, a lungo inondati, appaiono come rive 
melmose prive di vegetazione in quanto questa si sviluppa, se le condizioni sono favorevoli, nel periodo tardo estivo-autunnale. La 
forte instabilità dell’ambiente è affrontata dalla vegetazione producendo, nel momento più favorevole, una grande quantità di semi 
che assicurano la conservazione del suo pool specifico. La vegetazione dell’habitat è inclusiva di due alleanze vicariantisi sui suoli 
più fini e con maggiore inerzia idrica (Bidention  tripartitae) e sui suoli sabbioso-limosi soggetti a più rapido disseccamento 
(Chenopodion rubri). 

Stato di conservazione  

Stato di conservazione generalmente buono, anche se si segnala la presenza di specie alloctone indicatrici di degrado, e di specie 
nitrofile, sinantropiche e banali che indicano eutrofizzazione e scarsa qualità ambientale. 

Minacce (* se anche sito-specifiche)  

- *Agricoltura (attività agricole che determinano fenomeni di erosione dell’habitat; allevamenti intensivi con bestiame al pascolo; 
attività estrattive (es: cave di ghiaia in alveo); attività ricreative sulle sponde che generano compattamento e costipamento del 
suolo per calpestio, traffico ciclistico, fuoristrada)  

- *Gestione/uso della risorsa acqua (prosciugamento delle lanche e delle depressioni saltuariamente sommerse; realizzazione di 
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drenaggi; eccessiva captazione per usi agricoli e industriali con progressivo abbassamento della falda; presenza di bacini 
idroelettrici che favoriscono processi erosivi; presenza di sbarramenti; ridotto o assente apporti idrico nel periodo estivo)  

- *Modificazione degli ecosistemi legati alla gestione delle risorse naturali, comprese alterazioni morfologiche (interventi di 
regimazione fluviale (rettificazioni, arginature, captazioni idriche); taglio incontrollato della vegetazione ripariale)  

- Isolamento e ridotte dimensioni dell’habitat;  

- *Assenza di interventi per impedire il progressivo interramento del corpo d’acqua;  

- *Presenza di specie esotiche invasive (es. Bidens frondosa, Ambrosia artemisiifolia); 

- Presenza di specie autoctone competitive (invasione vegetazione palustre elofitica circostante (es. Canneti) e/o di comunità a 
macrofite acquatiche e/o microalghe nitrofile più competitive e di scarso interesse biogeografico);  

- *Inquinamento superficiale o della falda causato da reflui agricoli e industriali (eccesso di sostanze nutritive e/o tossiche con 
innesco fenomeni di eutrofia o intorbidimento, erosione del suolo e sedimentazione, rilascio erbicidi e pesticidi; 

- Creazione di discariche abusive; 

- *Piene catastrofiche. 

 

COD 6210: FORMAZIONI ERBOSE SECCHE SEMINATURALI E FACIES COPERTE DA CESPUGLI SU 

SUBSTRATO CALCAREO (FESTUCO-BROMETALIA) 

Sintassonomia 

Mesobromion erecti Br.-Bl. et Moor 38 em. Oberd. 57 

Specie caratteristiche 

Bromus erectus subsp. erectus, Brachypodium rupestre, Bothriochloa ischaemon, Polygala nicaeensis, Carlina vulgaris, Orchis 

purpurea, Orchis morio, Orchis mascula, Anacamptis pyramidalis, Knautia purpurea, Dorycnium hirsutum, Hypericum perforatum, 
Arabis hirsuta, Sanguisorba minor, Lotus corniculatus, Ophrys apifera, Ophrys bertolonii, Ophrys fuciflora, Ophrys fusca, Ophrys 
sphegodes, Gymnadenia conopsea.  

Descrizione  

Pascoli mesoxerofili a Bromus erectus e Brachypodium rupestre, di origine secondaria, tendenzialmente chiusi e ricchi da un punto 
di vista floristico, localizzati su substrati prevalentemente marnosi e argillosi. Vengono indicati spesso con il termine di 
“mesobrometi” e possono essere includere alcune specie degli Arrhenateretalia. La presenza in queste comunità di specie arbustive 
(es. Juniperus communis, Rosa canina, Crataegus monogyna) indica una tendenza evolutiva verso formazioni preforestali. Sono 
formazioni relativamente stabilizzate in cui la presenza di arbusti e spesso l’elevata abbondanza e copertura di brachipodio denotano 
una più prolungata sospensione delle attività pascolive. Numerose sono le specie di orchidee che conferiscono all’habitat il 
significato di habitat prioritario: Anacamptis pyramidalis, Orchis morio, O. purpurea e Ophrys spp.. Comprende anche lembi di 
xerobrometo delle ghiaie sopraelevate con Ononis natrix, Helichrysum italicum e Bothriochloa ischaemon.  

Relativamente al SIC in oggetto, l’habitat comprende le formazioni erbose-arbustive delle ghiaie sopraelevate, contraddistinte da 
Artemisia alba, A. campestris, Bromus erectus, Botriochloa ischaemum, Satureja montana. L’habitat 6210 è stato considerato 
prioritario, visto che è indicata la presenza di orchidee di valore conservazionistico, quali quelle afferenti al genere Ophrys. 
Tuttavia, non di rado tale habitat è compenetrato da formazioni fitte ed intricate dell’esotica Amorpha fruticosa, che ne peggiorano 
la qualità naturalistica. 

Esigenze ecologiche 

L’habitat cresce su suoli neutro-basici o leggermente acidi, asciutti, generalmente ben drenati; si tratta in prevalenza di formazioni 
secondarie,mantenute da sfalcio e/o pascolo estensivi, ma possono includere anche aggruppamenti pionieri (primari o durevoli) su 
suoli acclivi o pietrosi. In regione Emilia-Romagna abbiamo due tipologie prevalenti:  

- Pascoli mesoxerofili a Bromus erectus e Brachypodium rupestre (34.32), di origine secondaria, tendenzialmente chiusi e ricchi da 
un punto di vista floristico, localizzati su substrati prevalentemente marnosi e argillosi (all. Bromion erecti). Vengono indicati 
spesso con il termine di “mesobrometi” e possono essere includere alcune specie dei prati mesofili degli Arrhenateretalia. 
Vegetazioni primarie sono note per le falde di detrito.  

- Garighe e pratelli aridi ad Helichrysum italicum e Bromus erectus (34.33) e numerose camefite suffruticose, spesso a portamento 
prostrato. Sono diffuse su suoli sottili, iniziali, che derivano da substrati basici litoidi, con frequente affioramento della roccia 
madre, prevalentemente su pendii soleggiati, spesso soggetti ad erosione Il termine “xerobrometi”, con cui i tipi di vegetazione 
appartentenenti a questo habitat vegono denominati, deve esser inteso con una accezione ecologica e non tanto sintassonomica. 
Sono qui incluse anche le formazioni xerotermofile dei terrazzi fluviali ad Artemisia alba. 

Stato di conservazione  

Lo stato di conservazione dell’habitat risulta in generale eccellente. 
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Minacce (* se anche sito-specifiche)  

- Localizzati episodi di erosione del suolo (idrica incanalata, attività franosa)  

- *Erosione dell’habitat dovuta a strade e senti eristica ausiliaria  

- Carico zootecnico o sfruttamento agricolo eccessivo, con perdita di biodiversità  

- Interventi di rimboschimento, anche con specie esotiche  

- *Transito di mezzi sulle superfici erbose  

- Calpestio, raccolta di fiori da parte degli escursionisti  

- Sconvolgimento del suolo operato dai cinghiali  

- *Nei siti che comprendono bancate arginali, distruzione dell’habitat a seguito di lavori idraulici e successiva colonizzazione da 
parte di specie esotiche invasive (Erigeron annuus, Amorpha fruticosa, Ailanthus altissima e Robinia pseudoacacia)  

- Conversione agronomica  

- *Incendi, indotti per favorire il pascolo  

- Abbandono totale del pascolamento o dello sfalcio, che potrebbe determinare una generalizzata ripresa delle dinamiche 
successionali naturali, con conseguente riduzione di habitat particolarmente interessanti per l’elevata biodiversità, come ad 
esempio le praterie dei Brometalia, con stupende fioriture di orchidee 

- Invasione da parte di specie arbustive dei Prunetalia spinosae. 

 

COD 92A0: FORESTE A GALLERIA DI SALIX ALBA E POPULUS ALBA 

Sintassonomia 

Salicion albae, Populion albae (Salici purpureae-Populetea nigrae) 

Specie caratteristiche 

Salix alba, Populus alba, P. nigra, P. tremula, P. canescens, Rubus ulmifolius, Rubia peregrina, Iris foetidissima, Arum italicum, 
Sambucus nigra, Clematis vitalba, C. viticella, Galium mollugo, Humulus lupulus, Melissa officinalis subsp. altissima, Ranunculus 
repens, R. ficaria, R. ficaria subsp. ficariiformis, Symphytum bulbosum, S. tuberosum, Tamus communis, Hedera helix, Laurus 
nobilis, Vitis riparia, V. vinifera s.l., Fraxinus oxycarpa, Rosa sempervirens, Cardamine amporitana, Euonymus europaeus, 
Ranunculus lanuginosus, Ranunculus repens, Thalictrum lucidum, Aegopodium podagraria, Calystegia sepium, Brachypodium 
sylvaticum, Salix arrigonii e Hypericum hircinum. 

Descrizione  

Boschi ripariali a dominanza di Salix spp. e Populus spp. presenti lungo i corsi d’acqua del bacino del Mediterraneo, attribuibili alle 
alleanze Populion albae e Salicion albae. Sono diffusi sia nel piano bioclimatico mesomediterraneo che in quello 
termomediterraneo oltre che nel macrobioclima temperato, nella variante submediterranea. I boschi ripariali sono per loro natura 
formazioni azonali e lungamente durevoli essendo condizionati dal livello della falda e dagli episodi ciclici di morbida e di magra. 
Generalmente sono cenosi stabili fino a quando non mutano le condizioni idrologiche delle stazioni sulle quali si sviluppano; in caso 
di allagamenti più frequenti con permanenze durature di acqua affiorante, tendono a regredire verso formazioni erbacee; in caso di 
allagamenti sempre meno frequenti, tendono ad evolvere verso cenosi mesofile più stabili. Verso l’interno dell’alveo i saliceti 
arborei si rinvengono frequentemente a contatto con la vegetazione pioniera di salici arbustivi, con le comunità idrofile di alte erbe e 
in genere con la vegetazione di greto dei corsi d’acqua corrente. Relativamente al SIC in oggetto, tali formazioni sono 
contraddistinte nello strato arboreo dal pioppo nero, dominante o in consociazione con la robinia, che ne esprime le varianti più 
degradate. Raramente sono presenti anche Carpinus betulus e Ostrya carpinifolia. Lo strato arbustivo è ricco di specie igronitrofile 
o lievemente termofile, quali Cornus sanguinea, Rubus caesius, Rhamnus cathartica, Corylus avellana, Ligustrum vulgare, Prunus 
spinosa. Nello strato erbaceo comune è Brachypodium sylvaticum, più rare Helianthus tuberosus, Eupatorium cannabinum, 
Solidago gigantea. Non mancano le specie lianose, quali Hedera helix, Humulus lupulus, Clematis vitalba. Non di rado tale habitat 
è compenetrato nello strato arbustivo da formazioni fitte ed intricate dell’esotica Amorpha fruticosa. 

Esigenze ecologiche 

Boschi ripariali afferenti a questo habitat colonizzano gli ambiti ripari e creano un effetto galleria cingendo i corsi d’acqua in modo 
continuo lungo tutta la fascia riparia a stretto contatto con il corso d’acqua, in particolare lungo i rami secondari attivi durante le 
piene. Predilige i substrati sabbiosi mantenuti umidi da una falda freatica  superficiale. I suoli sono giovanili, perché bloccati nella 
loro evoluzione dalle correnti di piena che asportano la parte superficiale. L’habitat è diffuso sia nei contesti di pianura che nella 
fascia collinare. In regione Emilia-Romagna possiamo assumere come riferimento idraulico i limiti esterni della fascia A PAI per i 
tratti fasciati del reticolo idrografico regionale. 

Stato di conservazione  

Lo stato di conservazione dell’habitat risulta in generale buono. 

Minacce (* se anche sito-specifiche)  
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- Presenza di abitazioni, strade; 

- Agricoltura (attività agricole che determinano fenomeni di erosione; impianti di pioppeti artificiali; presenza di allevamenti 
intensivi di bestiame); 

- *Prelievo di inerti (cave di ghiaia in alveo). 

 

8.2. Specie faunistiche presenti nel Sito 

Il SIC/ZPS del Basso Trebbia rappresenta un’area di elevatissima importanza faunistica a livello 

regionale. La comunità ornitica legata agli ambienti aridi della conoide ne costituisce la principale 

emergenza. 

Di seguito si riportano le check-list appartenenti alle diverse classi faunistiche presenti all’interno 

del Sito SIC-ZPS “Basso Trebbia”, così come riportate all’interno del redigendo Piano di Gestione, 

in fase di adozione. Per una visualizzazione grafica della comunità faunistiche rilevate dal suddetto 

Piano di Gestione in corrispondenza dell’area oggetto di studio, si rimanda alla Tavola fuori testo 

T05. 

8.2.1 CROSTACEI 

Il gambero di fiume Austropotamobius pallipes, inserito nel precedente formulario della Rete 

Natura 2000, e la cui presenza non è segnalata nel materiale bibliografico consultato (Provincia di 

Piacenza, 2007; Maio 2000; Zaccanti, 2010; Zaccanti, 2011) è da considerare specie estinta nel sito 

in virtù delle locali alterazioni ambientali della diffusione “peste dei gamberi” causata dal fungo 

Aphanomyces astaci veicolato da contatti anche marginali con la specie alloctona invasiva 

Procambarus clarkii. 

8.2.2 INSETTI 

Nell’ambito del sito è stata evidenziata, sulla base di indagini bibliografiche e dati pregressi, la 

presenza di alcune emergenze di grande interesse conservazionistico e biogeografico. Fra queste, la 

specie sicuramente più importante è da considerarsi Ophiogomphus cecilia, un odonato 

appartenente alla famiglia dei Gonfidi incluso nell’allegato II della Direttiva Comunitaria 

92/43/CEE, meglio conosciuta come “Direttiva Habitat”. Questo taxon è presente nel nostro Paese 

soprattutto nella Pianura Padana, con limite meridionale costituito da alcune aree planiziali situate 

in provincia di Pisa. Oltre a questa entità di interesse comunitario è stata accertata la presenza di 
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altre due specie di insetti annoverate fra gli invertebrati particolarmente protetti dalla Legge 

Regionale n. 15/2006 riguardante le “Disposizioni per la tutela della fauna minore in Emilia-

Romagna”: Zerynthia polyxena e Cicindela majalis. La prima è un lepidottero appartenente alla 

famiglia dei Papilionidi le cui larve evolvono a spese di Aristolochia rotunda, un’importante specie 

vegetale che, nelle aree planiziali, è frammentariamente distribuita lungo gli argini dei fiumi e i 

canali irrigui. La seconda, invece, fa parte della famiglia dei cicindelidi ed è un tipico abitante dei 

greti dei torrenti. Questo taxon riveste inoltre una grande importanza dal punto di vista 

biogeografico in quanto si tratta di un endemismo italiano che presenta, come limite settentrionale 

del suo areale distributivo, la regione Emilia-Romagna. La sua presenza è stata accertata anche nel 

corso di una prospezione effettuata il 18 di giugno lungo il greto del Trebbia in località Casaliggio, 

nel comune di Gragnano. 

8.2.3 MOLLUSCHI 

La malacofauna terrestre della provincia di Piacenza è scarsamente conosciuta, come peraltro quella 

dell’intera Regione Emilia-Romagna. Nel corso del progetto relativo al quadro conoscitivo della 

rete Natura 2000 della Regione, finanziato dal PSR 2007-2013, misura 323, sottomisura 1, non si è 

trovata alcuna segnalazione di specie target nel sito di studio. Il sito ospita certamente una 

malacofauna diversificata, ma le carenze conoscitive su questo gruppo animale sono il principale 

impedimento alla loro gestione e conservazione. 

8.2.4 PESCI 

Nel sito sono presenti o potenzialmente presenti 11 specie ittiche delle quali 5 sono inserite 

nell’Allegato 2 della Dir. Habitat: Barbo comune (Barbus plebejus), Barbo canino (Barbus 

meridionalis), Lasca (Chondrostoma genei), Cobite comune (Cobitis taenia), Vairone (Leuciscus 

souffia muticellus). Il Barbo canino non è stato effettivamente rilevato nel corso delle campagne di 

campionamento più recenti (Zaccanti, 2010; Zaccanti, 2011); ciononostante le caratteristiche di 

questo tratto del Trebbia, acque fredde e substrato ciottoloso, si mostrano idonee alla specie 

risultata, inoltre, presente in occasione di precedenti rilevamenti ittiofaunistici (Maio, 2000). In tal 

senso, considerando anche l’elevato interesse conservazionistico della specie, non si può escludere 

la presenza di nuclei residui per i quali sono auspicabili monitoraggi più approfonditi; il barbo 

canino è quindi da considerare potenzialmente presente nel sito. Il quadro osservato risulta positivo 

dal punto di vista qualitativo in quanto sono presenti la maggior parte delle specie ittiche 
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caratteristiche in base ad ecologia e distribuzione zoogeografica fra cui anche la rara la 

Sanguinerola (Phoxinus phoxinus), ed è presente una sola specie alloctona (Pseudorasbora parva). 

Dal punto di vista delle consistenze, Lasca e Cavedano mostrano la condizione biologica migliore, 

avendo popolazioni abbondanti e strutturate, mentre le altre specie sono presenti con abbondanze 

numeriche scarse o inconsistenti. I bassi valori di biomassa e densità sono probabilmente da 

imputare a problematiche ambientali quali modificazioni dell’assetto morfologico determinate da 

passate opere di escavazione in alveo con disattivazione di canali secondari (Autorità di Bacino PO, 

1999), carenza di zone di rifugio per l’assenza di strutture di ritenzione (grossi tronchi asportati per 

questioni di sicurezza idraulica) e ad un regime idraulico artificiale in parte determinato dalla 

captazione del Rio Comune in località Case Buschi (Zaccanti, 2010). 

8.2.5 RETTILI 

La comunità dei Rettili appare relativamente diversificata e ha, nella presenza di entrambe le tre 

specie di natrice (dal collare, viperina e tassellata), l’aspetto di maggior rilievo. 

Di seguito si riporta la check-list dei Rettili redatta all’interno del Piano di Gestione in fase di 

adozione. 
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Coronella austriaca Colubro liscio 
Segnalata nel SIC/trend e 
diffusione non conosciuti     

X 
 

X 
   

Hierophis viridiflavus Biacco 
Segnalata nel SIC/trend e 
diffusione non conosciuti     

X 
 

X 
   

Natrix maura Natrice viperina 
Segnalata nel SIC/trend e 
diffusione non conosciuti     

 
  

X 
  

Natrix natrix Natrice dal collare 
Segnalata nel SIC/trend e 
diffusione non conosciuti     

 
  

X 
  

Natrix tessellata Natrice tassellata 
Segnalata nel SIC/trend e 
diffusione non conosciuti     

X 
 

X 
   

Zamenis longissimus Saettone Rara/trend non conosciuto 
    

X 
 

X 
   

Lacerta bilineata Rararro 
Poco comune/trend non 

conosciuto     
X 

 
X 

   

Podarcis muralis Lucertola muraiola 
Diffusa e comune 
comune/trend non 

conosciuto 
    

X 
 

X 
   

Podarcis sicula Lucertola campestre Rara/in declino 
    

X 
 

X 
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8.2.6 ANFIBI 

La batracofauna del sito è costituita sostanzialmente da tutte le specie tipiche della fascia dell’alta 

pianura, sebbene la Rana dalmatina così come le due specie di tritoni accertate (Tritone punteggiato 

e Tritone crestato italiano) non appaiano mai molto comuni. 

Di seguito si riporta la check-list degli Anfibi redatta all’interno del Piano di Gestione in fase di 

adozione. 
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Bufo bufo Rospo comune 

Segnalata nel 
SIC/trend e 
diffusione 

non 
conosciuti 

    
 

  
X 

  
  

Pseudodepidalea viridis Rospo smeraldino 

Diffusa e 
comune/trend 
e diffusione 

non 
conosciuti 

    
X 

 
X 

   
  

Hyla intermedia Raganella italiana 

Diffusa e 
comune/trend 

non 
conosciuto 

    
X 

 
X 

   
  

Rana dalmatina Rana agile 

Poco 
comune/trend 

non 
conosciuto 

    
X 

 
X 

   
  

Triturus carnifex Tritone crestato italiano 

Segnalata nel 
SIC/trend e 
diffusione 

non 
conosciuti 

   
X X 

 
X 

   
  

Pelophylax 

lessonae/klepton esculentus 
Segnalata nel SIC/in declino 

     
X 

  
X 

  
  

 

8.2.7 UCCELLI 

L’ornitofauna del SIC rappresenta certamente l’elemento di maggior pregio faunistico. La comunità 

ornitica, infatti, è ricca e diversificata e comprende diverse specie di notevole interesse 

conservazionistico tra cui spiccano l’Occhione, che in questo sito raggiunge densità tra le più 

importanti per tutto il nord Italia e la Calandrella, le cui coppie nidificanti regolarmente nell’area 

sono attualmente le uniche conosciute per tutto il territorio regionale. Il Calandro, tipica specie 
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collinare e basso montana, nella conoide del Trebbia raggiunge alcune delle quote più basse della 

sua distribuzione provinciale. Vi sono poi il Succiacapre, appare diffuso e comune nelle aree del 

greto consolidato, e la Rondine di mare, ritornata negli ultimi anni a nidificare tra i ciottoli del basso 

Trebbia con un discreto numero di coppie. 
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Pernis apivorus Falco pecchiaiolo 

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

      X     X   X X         X     

Caprimulgus europaeus Succiacapre 
diffusa e 

comune/trend 
non conosciuto 

   
X 

 
X 

   
X 

    
X 

  

Burhinus oedicnemus Occhione 

diffuso e 
comune, 30-40 
coppie/stabile, 
in fluttazione 

   
X 

 
X 

  
X X 

     
X X 

Chroicocephalus ridibundus Gabbiano comune 

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

      
X 

   
X 

     
X 

Himantopus himantopus Cavaliere d'Italia 
raro e 

localizzato/trend 
non conosciuto 

   
X 

 
X 

  
X X 

    
X 

  

Sternula albifrons Fraticello 
1-2 coppie, rara 
e localizzata/in 

declino 
   

X 
 

X 
  

X X 
     

X X 

Sterna hirundo  Sterna comune 

rara e localizza, 
20-30 

coppieta/in 
declino 

   
X 

 
X 

   
X 

     
X X 

Egretta garzetta Garzetta 
regolarmente 

presente ma non 
nidificante 

   
X 

 
X 

   
X 

     
X X 

Alcedo atthis Martin pescatore 
diffuso e poco 
comune/trend 

non conosciuto 
   

X 
 

X 
   

X 
     

X 
 

Coracias garrulus Ghiandaia marina 

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

     
X 

  
X X 

    
X 

  

Perdix perdix Starna 

localizzata e 
poco  

comune/declino, 
fluttuazione 

          
X 

 
X 
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Specie  Nome italiano  STATUS  
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Phasianus colchicus Fagiano comune 
soggetta a 

ripopolamento  
AII 

    
X 

   
X 

 
X 

    

Alauda arvensis Allodola 
poco 

comune/trend 
non conosciuto 

      
X 

    
X 

   
X 

 

Calandrella brachydactyla Calandrella 
3-6 coppie 

rara/in declino    
X 

 
X 

   
X 

     
X 

 

Galerida cristata Cappellaccia rara/in declino 
      

X 
        

X 
 

Emberiza calandra Strillozzo 

localizzata e 
poco 

comune/trend 
non conosciuto 

     
X 

         
X 

 

Riparia riparia Topino 
rara e 

localizzata/in 
declino 

     
X 

         
X X 

Lanius collurio Averla piccola 
1-2 coppie, rara 
e localizzata/in 

declino 
   

X 
 

X 
   

X 
     

X 
 

Anthus campestris Calandro 

3-6 coppie, raro 
localizzato/in 

declino, 
fluttuante 

   
X 

 
X 

   
X 

     
X 

 

Oenanthe oenanthe Culbianco rara/in declino 
     

X 
         

X 
 

Phalacrocorax carbo Cormorano 
regolarmente 

presente ma non 
nidificante 

      
X 

        
X X 

Jynx torquilla Torcicollo rara/in declino 
     

X 
        

X 
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8.2.8 MAMMIFERI 

Sulla base delle conoscenze attuali l’area non sembra avere in questa classe di Vertebrati le 

principali emergenze faunistiche, tranne la presenza dell’istrice per la quale, tuttavia, non è ancora 

conosciuta la reale diffusione all’interno del sito. 
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Rhinolophus 
ferrumequinum  

Rinolofo maggiore 

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

      X   X    X      X    X 

Eptesicus serotinus   Serotino comune  
diffusa e 

comune/trend 
non conosciuto  

        X     X     X     X 

Hypsugo savii   Pipistrello di Savi  
diffusa e 

comune/trend 
non conosciuto  

        X    X       X   X  

Myotis blythii Vespertilio di Blyth  

segnalata nel 
SIC/consistenz
a e trend non 

conosciuti  

       X  X    X      X    X 

Myotis daubentonii   
Vespertilio di 
Daubenton  

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

         X    X     X     X 

Myotis mystacinus   Vespertilio mustacchino  

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

         X   X       X   X  

Pipistrellus kuhlii   Pipistrello albolimbato 
diffusa e 

comune/trend 
non conosciuto  

         X   X       X    X 

Pipistrellus 
pipistrellus   

Pipistrello nano  
diffusa e 

comune/trend 
non conosciuto  

         X      X    X    X 

Sylvilagus floridanus  
Minilepre o Silvilago 
della Florida  

diffusa e 
comune/in 
aumento  

   All.                     

Myocastor coypus   Nutria 

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

  
 All. e 
inv. 

                    

Crocidura leucodon  Crocidura ventre bianco  

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

               X        X 

Crocidura suaveolens Crocidura minore  

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

               X        X 

Suncus etruscus   Mustiolo 

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

               X        X 
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Specie  Nome italiano  STATUS  
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Talpa europaea   Talpa europaea  

segnalata nel 
SIC/trend e 

diffusione non 
conosciuti 

                        

 

8.3. Azioni di Gestione 

Una volta definiti gli obiettivi generali e specifici, all’interno del Piano di Gestione sono individuate 

le azioni da intraprendere per una corretta gestione del Sito, che dovranno il più possibile conciliare 

le attività umane che influiscono direttamente e indirettamente sullo status di conservazione delle 

specie faunistiche e degli habitat presenti nei Siti Rete Natura 2000. 

Le azioni gestionali individuate sono suddivise nelle seguenti tipologie: 

- interventi attivi (IA), finalizzati a rimuovere/ridurre un fattore di disturbo ovvero a “orientare” 

una dinamica naturale;  

- regolamentazioni (RE), ovvero quelle azioni di gestione i cui effetti sullo stato favorevole di 

conservazione degli habitat e delle specie, sono frutto di scelte programmatiche che 

suggeriscono/raccomandano comportamenti da adottare in determinate circostanze e luoghi;  

- incentivazioni (IN), finalizzate a sollecitare l’introduzione, presso le popolazioni locali, di 

procedure o metodologie gestionali di varia natura (agricole, forestali, produttive ecc.) che 

favoriscano il raggiungimento degli obiettivi del Piano di Gestione;  

- programmi di monitoraggio e/o ricerca (MR), finalizzati a verificare lo stato di conservazione di 

habitat e specie, oltre che di verificare il successo delle azioni proposte dal Piano di Gestione ;  

- programmi didattici (PD), orientati alla diffusione di conoscenze e modelli di comportamenti 

sostenibili che mirano, attraverso il coinvolgimento delle popolazioni locali, alla tutela dei 

valori del sito. 

Di seguito si riporta lo stralcio delle schede gestionali individuate dal Piano di Gestione che fanno 

riferimento alle tipologie di intervento previste. 
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Titolo dell’azione USO DI SPECIE AUTOCTONE NEI RIPRISTINI AMBIENTALI E INDICAZIONI PER IL 

CONTENIMENTO DELLE ESOTICHE 

Tipologia azione RE1 

Descrizione dello stato attuale 
e contestualizzazione 
dell’azione nel PDG 

Viste le recenti politiche comunitarie (Riforma della PAC e nuovo PRS 2007-2013; 
Direttiva 1999/105/CE del Consiglio dell’UE del 22 dic. 1999, relativa alla 
commercializzazione dei materiali forestali di moltiplicazione e successive 
modifiche ed  integrazioni), si propone l’esclusivo utilizzo di materiale vegetale 
autoctono nel SIC, in eventuali azioni di ripristino ambientale. La provenienza 
autoctona della semenza e delle talee deve essere certificata da ente preposto o 
essere di provenienza locale. 

L’azione soddisfa i seguenti obiettivi di dettaglio: gp_Ob 1; gp_Ob 4. 

Indicatori del raggiungimento 
degli obiettivi 

Riduzione dell’apporto entro il SIC di ulteriore materiale genetico alloctono. 

Finalità dell’azione 
Favorire l’impiego di specie autoctone nei ripristini ambientali in modo da ridurre 
l’inquinamento floristico delle fitocenosi. 

Descrizione dell’azione e 
programma operativo 

La rivegetazione di aree interne al SIC deve prevedere l’uso di materiale vegetale 
autoctono di provenienza locale, specificando le specie che verranno utilizzate. 
L’ente gestore potrà specificare dei vivai di riferimento da cui reperire il materiale 
vegetale da impiegare nei ripristini. 

Descrizione dei risultati attesi Tutela della diversità genetica della flora autoctona nel SIC. 

Soggetti competenti Ente gestore - Amministrazione Provinciale di Piacenza 

Priorità dell’azione MEDIO-ALTA 

Tempi  A partire dall’approvazione del P.d.G. 

Stima dei costi - 

Riferimenti programmatici e 
linee di finanziamento 

- 

 

Titolo dell’azione REGOLAMENTAZIONE DELLA VIABILITÀ SU STRADE STERRATE PER EVITARE 

SOLLEVAMENTO DELLE POLVERI 

Tipologia azione RE7 

Descrizione dello stato attuale 
e contestualizzazione 
dell’azione nel PDG 

Il transito dei veicoli motorizzati ed il parcheggio degli stessi è vietato negli alvei, 
nelle aree golenali e sugli argini e più in generale nelle aree afferenti il demanio 
idrico e loro pertinenze (DGR 1665/2010). Nel SIC il passaggio di mezzi 
motorizzati, e in particolare dei camion di servizio alle cave attive, provoca il 
sollevamento di ingenti quantità di polveri che, posandosi sulla vegetazione, 
potrebbero ridurne le funzioni fisiologiche, dalla evapotraspirazione, alla fotosintesi 
alla riproduzione sessuata. 

L’azione soddisfa i seguenti obiettivi di dettaglio: gp_Ob 3; gp_Ob 4. 

Indicatori del raggiungimento 
degli obiettivi 

Riduzione del sollevamento di polveri. 

Finalità dell’azione 
Regolamentare la velocità soprattutto dei camion ed utilizzare, quale azione di 
mitigazione nelle aree più sensibili (es.  prossimità  habitat  prioritario  91E0*), 
l’irrigazione artificiale del manto stradale. 

Descrizione dell’azione e 
programma operativo 

Stabilire in 30 km /ora la velocità massima consentita per i camion e le autovetture 
che percorrono il SIC; indicare alle compagnie di cavatori di adottare strategie di 
contenimento di sollevamento delle polveri nei siti più sensibili da un punto di vista 
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Titolo dell’azione REGOLAMENTAZIONE DELLA VIABILITÀ SU STRADE STERRATE PER EVITARE 

SOLLEVAMENTO DELLE POLVERI 

vegetazionale e floristico. 

Descrizione dei risultati attesi Conservazione delle funzioni fisiologiche principali delle specie floristiche. 

Soggetti competenti Ente gestore - Amministrazione Provinciale di Piacenza 

Priorità dell’azione MEDIO-ALTA 

Tempi  A partire dall’approvazione del P.d.G. 

Stima dei costi - 

Riferimenti programmatici e 
linee di finanziamento 

- 

 

Titolo dell’azione DIVIETO DI EFFETTUARE OPERAZIONI DI RIMBOSCHIMENTO NELL'HABITAT 

PRIORITARIO 6210* 

Tipologia azione RE9 

Descrizione dello stato attuale 
e contestualizzazione 
dell’azione nel PDG 

L’habitat prioritario 6210* deve essere necessariamente tutelato, sia dall’attività di 
motocross (RE 4), sia da potenziali attività di rimboschimento, che ne porterebbero 
rapidamente ad un’alterazione della composizione floristica.  

L’habitat, inoltre, tende già di per sé ad un rimboschimento spontaneo che va 
contrastato (vedi IA 3). 

L’azione soddisfa i seguenti obiettivi di dettaglio: gp_Ob 4 

Indicatori del raggiungimento 
degli obiettivi 

L’habitat non viene più soggetto ad interventi di rimboschimento di qualunque tipo. 

Finalità dell’azione Conservazione della biodiversità e dell’estensione dell’habitat prioritario. 

Descrizione dell’azione e 
programma operativo 

Tale  regolamentazione diverrà attuativa e strumento gestionale a servizio dell’ente 
gestore, una volta approvato il presente piano di gestione. 

Descrizione dei risultati attesi Mantenimento superficie e biodiversità dell’habitat 6210*. 

Soggetti competenti Ente gestore - Amministrazione Provinciale di Piacenza 

Priorità dell’azione MEDIA 

Tempi  A partire dall’approvazione del P.d.G.  

Stima dei costi - 

Riferimenti programmatici e 
linee di finanziamento 

- 

 

Titolo dell’azione INCENTIVAZIONI PER CAVATORI CHE RICREANO BIOTOPI DI RILEVANTE VALENZA 

NATURALISTICA NELL'AREA DI CAVA O IN PROSSIMITÀ DI ESSA 

Tipologia azione IN1 

Descrizione dello stato attuale 
e contestualizzazione 
dell’azione nel PDG 

La superficie del SIC è interessata da attività di cava di inerti, che in taluni settori 
occupano ed usano discrete superfici, sottraendole all’espressione naturale della 
vegetazione. Riteniamo quindi importante che i principali fruitori di superficie e di 
risorse del SIC si impegnino in attività di miglioramento ambientale, soprattutto 
attraverso il miglioramento o la realizzazione ex novo di nuove superfici di habitat. 

L’azione soddisfa i seguenti obiettivi di dettaglio: gp_Ob5 

Indicatori del raggiungimento 1. Incremento superficie % di alcuni habitat;  
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Titolo dell’azione INCENTIVAZIONI PER CAVATORI CHE RICREANO BIOTOPI DI RILEVANTE VALENZA 

NATURALISTICA NELL'AREA DI CAVA O IN PROSSIMITÀ DI ESSA 

degli obiettivi 2. miglioramento dello stato di conservazione di alcuni habitat. 

Finalità dell’azione 
Miglioramento dello stato di conservazione del SIC, attraverso il miglioramento di 
habitat degradati e la creazione di nuove superfici di habitat. 

Descrizione dell’azione e 
programma operativo 

L’azione prevede di incentivare i cavatori che presentassero progetti di creazione 
nuovi biotopi o di miglioramento di alcuni di questi; gli interventi, che devono 
essere valutati da un team multidisciplinare per assicurarsi la coerenza ecologica dei 
progetti con il contesto naturale del SIC, dovranno prevedere:  

- realizzazione di nuove aree umide (pozze, canali, con messa a dimora di flora 
acquatica di origine certificata);  

- realizzazione/miglioramento di habitat forestali (H 92A0, H 91E0*) attraverso 
rimozione/contenimento di specie esotiche e piantumazione di flora nemorale (es. 
Leucojum aestivum)  

- attività previste dall’IA3 (decespugliamento, sfalcio) dell’habitat 6210* 

Descrizione dei risultati attesi 
Partecipazione attiva dei cavatori quali agenti di conservazione del SIC attraverso 
progetti di riqualificazione ambientale. 

Soggetti competenti 
Ente gestore - Amministrazione Provinciale di Piacenza; cavatori; botanici, faunisti 
ed ingegneri per la pianificazione dei progetti. 

Priorità dell’azione MEDIA 

Tempi  A partire dall’approvazione del P.d.G. 

Stima dei costi - 

Riferimenti programmatici e 
linee di finanziamento 

Finanziamenti specifici da parte dei cavatori 

 

Titolo dell’azione INCENTIVAZIONI PER ESECUZIONE DI SFALCI, DECESPUGLIAMENTI E 

PASCOLAMENTO NELL'HABITAT PRIORITARIO 6210* 

Tipologia azione IN2 

Descrizione dello stato attuale 
e contestualizzazione 
dell’azione nel PDG 

L’azione, che si affianca e potrebbe anche sovrapporsi all’IA3 (Decespugliamento 
dell'habitat prioritario 6210*), prevede incentivazioni per attuare progetti di 
decespugliamento, sfalcio oppure pascolo nell’habitat 6210* che necessitano 
prioritariamente di interventi gestionali.  

L’azione soddisfa i seguenti obiettivi di dettaglio: gp_Ob5 

Indicatori del raggiungimento 
degli obiettivi 

Aumento della superficie percentuale di H 6210* nelle parcelle in cui si è 
intervenuto. 

Finalità dell’azione 
Bloccare la naturale evoluzione dell’habitat verso superfici arbustate e forestali, ma 
anche ridurre la compenetrazione da parte dell’esotica Amorpha fruticosa. Gestione 
attiva dell’habitat.  

Descrizione dell’azione e 
programma operativo 

L’azione prevede:  

- una fase di valutazione dei progetti e proposte presentati sulla base anche di 
quanto risultato dalla prima fase di attuazione di IA3, che prevede l’individuazione 
delle aree target su cui intervenire prioritariamente;  

- una fase esecutiva che dovrà considerare tutte le modalità possibili per evitare o 
contenere i disturbi alla fauna selvatica con particolare riferimento alle specie di 
interesse conservazionistico. 

Descrizione dei risultati attesi 
Conservazione e miglioramento dell’habitat 6210 e degli habitat di prateria e 
ambienti aperti; qualificazione e razionalizzazione dell’attività zootecnica di 
transumanza anche per il mantenimento dei valori insiti in tale pratica: 
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Titolo dell’azione INCENTIVAZIONI PER ESECUZIONE DI SFALCI, DECESPUGLIAMENTI E 

PASCOLAMENTO NELL'HABITAT PRIORITARIO 6210* 

socioeconomici, storici, culturali e antropologici.  

Contenimento dell’invadenza arbustiva. 

Soggetti competenti 
Ente gestore - Amministrazione Provinciale di Piacenza; allevatori operanti nel 
pascolo di transumanza, proprietari privati, istituti faunistici. 

Priorità dell’azione MEDIO-ALTA 

Tempi  
Interventi annuali o periodici nell’arco dell’intero decennio, possibilmente da 
concentrarsi maggiormente nei primi 5 anni.   

Stima dei costi 

Da stimare in relazione alle dimensioni delle superfici di intervento e alla tipologia 
di intervento.  

Per il pascolo si può prevedere un incentivo di 50 € / ettaro pascolato, per lo sfalcio, 
100 € /ha. 

Riferimenti programmatici e 
linee di finanziamento 

PRSR, LIFE+; Finanziamenti specifici e dedicati. 

 

Titolo dell’azione 
CONTENIMENTO SPECIE VEGETALI ESOTICHE NELL’HABITAT 92A0 NEI SITI DI  

MAGGIORE ESPRESSIONE DELL’HABITAT 

Tipologia azione IA7 

Indicatori del raggiungimento 
degli obiettivi 

Densità delle specie alloctone invadenti 

Finalità dell’azione 
Contrastare l’invadenza di Sicyos angulatus, Amorpha fruticosa, Robinia 
pseudoacacia e favorire la rinnovazione di specie arboree autoctone 

Descrizione dell’azione e 
programma operativo 

Si sconsiglia di intervenire andantemente con lo sfalcio nelle aree in cui il S. 
angulatus si è affermato in modo massiccio in quanto molto difficoltoso e 
dispendioso. Individuare e localizzare le aree in cui le condizioni ecologiche sono 
favorevoli alla diffusione della specie ed intervenire attivamente per contenere la 
propagazione, eseguendo lo sfalcio selettivo prima della fioritura.  

Limitare gli interventi di eliminazione nelle aree di forte diffusione dell’A. 
fruticosa. Concentrare, invece, gli interventi attivi di contenimento nelle situazioni 
in cui la specie può diffondersi con facilità. In questo caso, eseguire il taglio 
annuale selettivo dell’arbusto prima del periodo di fioritura (fine primavera), 
soprattutto in vicinanza degli argini per evitare la propagazione del seme. 
Estirpazione delle piccole piante ed eliminazione e distruzione del materiale 
vegetale asportato per contenere la propagazione della specie per talea.  

Evitare assolutamente il taglio diretto della R. pseudoacacia se non è stata 
precedentemente eseguita, uno o due anni prima, la cercinatura dei fusti con 
asportazione di un anello di corteccia di almeno di 15 cm, sempre prima della 
fioritura (marzo-aprile). Se possibile, inoltre, seguire la naturale dinamica dei 
popolamenti e favorire l’invecchiamento delle piante in piedi. 

Descrizione dei risultati attesi 
Contenimento e riduzione delle specie alloctone invasive. Incremento della capacità 
di rinnovazione delle specie arboree autoctone e diversificazione specifica. 

Soggetti competenti Provincia di Piacenza, proprietari privati, Autorità di Bacino del Po 

Priorità dell’azione ALTA 

Tempi  Approvazione del Piano di Gestione del SIC da parte dell’Ente gestore. 

Stima dei costi Costi stimati: 25.000 €/anno.   

Riferimenti programmatici e Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013 (Mis. 226) 
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Titolo dell’azione 
CONTENIMENTO SPECIE VEGETALI ESOTICHE NELL’HABITAT 92A0 NEI SITI DI  

MAGGIORE ESPRESSIONE DELL’HABITAT 

linee di finanziamento 

 

Titolo dell’azione 
INTRODUZIONE DI SPECIE VEGETALI AUTOCTONE AL FINE DI AUMENTARE LA  

DIVERSITÀ SPECIFICA NELL’HABITAT 92A0 

Tipologia azione IA8 

Indicatori del raggiungimento 
degli obiettivi 

Densità delle specie autoctone 

Finalità dell’azione 
Contrastare la tendenza alla riduzione e alla scomparsa dell’habitat in conseguenza 
dell’invecchiamento del popolamento ed alle caratteristiche fisico-ecologiche delle 
specie che le rendono vulnerabili agli agenti biotici ed abiotici. 

Descrizione dell’azione e 
programma operativo 

Si propone la piantagione di talee, prevalentemente di varie specie di salice arboreo 
(Salix alba) da proteggere con reti “shelter” ed arbustivi autoctoni. 

Descrizione dei risultati attesi 
Ripristino e ampliamento dell’habitat 92A0. Diversificazione specifica, aumento 
della capacità rigenerativa del soprassuolo forestale e difesa dalle specie alloctone 
invadenti. 

Soggetti competenti Provincia di Piacenza, proprietari privati, Autorità di Bacino del Po 

Priorità dell’azione ALTA 

Tempi  Approvazione del Piano di Gestione del SIC da parte dell’Ente gestore. 

Stima dei costi Costi stimati: 20.000 €/anno. 

Riferimenti programmatici e 
linee di finanziamento 

Piano di Sviluppo Rurale 2007-2013 (Mis. 226) 
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9. IMPATTI PREVEDIBILI 

Nel presente capitolo sono individuate: 

- le azioni potenzialmente in grado di provocare alterazioni sulle componenti abiotiche, biotiche 

ed ecologiche; 

- le perturbazioni potenziali che si potrebbero verificare; 

- gli effetti prevedibili sulla fauna e sulla flora con particolare riferimento alle specie inserite 

nell’All. II della Direttiva Habitat e nell’All. I della Direttiva Uccelli. 

Inoltre per ciascuna attività potenzialmente impattante saranno di seguito indicate le misure di 

mitigazione da adottare. 

9.1. Impatti derivanti dall’Ambito estrattivo finalizzato ad interventi di rinaturazione 

n. 3 "Ponte Trebbia" 

9.1.1 POSA IN OPERA DI RECINZIONE LUNGO IL PERIMETRO ESTERNO DELL’AREA ESTRATTIVA 

PERTURBAZIONE. Per rispettare le condizioni di sicurezza sarà apposta una recinzione lungo il 

perimetro esterno delle aree d’intervento. 

EFFETTO. La perimetrazione dell’area rappresenterà una potenziale barriera, seppur temporanea, 

agli spostamenti della fauna locale. 

MITIGAZIONE. La recinzione, apposta lungo il perimetro di cava, dovrà essere sollevata dal suolo 

di circa 30 cm, in modo da consentire alla fauna di transitare liberamente e, contemporaneamente, 

precludere l’accessibilità all’interno del cantiere da parte di persone non autorizzate. 

9.1.2 PRODUZIONE E DIFFUSIONE DI POLVERI 

PERTURBAZIONE. Movimentazione di materiali di varia natura (realizzazione opere di cantiere, 

estrazione inerti, sistemazione morfologica delle aree di cava, ecc.), transito dei mezzi di trasporto 

sulle vie di carreggio del cantiere. 
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EFFETTO. Le operazioni di scavo e caricamento di materiali inerti comportano la formazione di 

frazioni fini in grado di essere facilmente aerodisperse, anche per sollecitazioni di modesta entità. 

La produzione di polveri può comportare il danneggiamento degli apparati fogliari con conseguente 

riduzione della capacità fotosintetica della vegetazione. La produzione di polveri potrebbe altresì 

generare affezioni dell'apparato respiratorio a carico delle componenti faunistiche che frequentano 

la zona, ma in tal caso si ritiene che durante le fasi operative del progetto le specie presenti tendano 

ad allontanarsi almeno temporaneamente dall’area di intervento 

MITIGAZIONE. Le misure di mitigazione per il potenziale disturbo arrecato constano in: 

- mantenimento di distanze di rispetto pari a circa 10 m dalla vegetazione arboreo-arbustiva 

esistente lungo il Fiume Trebbia; 

- periodica irrorazione e umidificazione delle vie di carreggio interne all’area di cava; 

- moderazione della velocità dei mezzi d’opera sulle piste di cantiere (max. 15 km/h); 

- sospensione dei lavori durante le giornate ventose; i lavori dovranno essere interrotti e ripresi 

solamente con il successivo miglioramento delle condizioni meteo-climatiche in particolare 

nelle giornate con vento avente V > 6 m/s l’attività lavorativa dovrà essere sospesa (nelle aree di 

cantiere dovrà essere posizionato un anemometro). 

9.1.3 PRODUZIONE DI RUMORI 

PERTURBAZIONE. Le principali fonti di emissioni acustiche sono rappresentate dai mezzi 

d’opera impegnati nella messa in opera delle opere preliminari al cantiere, nella movimentazione 

del cappellaccio, nell’estrazione dei materiali litoidi e nelle operazioni di recupero morfologico 

dell’area. 

EFFETTO. L’inquinamento acustico prodotto da tali sorgenti costituisce un elemento di disturbo 

per le componenti faunistiche maggiormente sensibili, sia durante il periodo riproduttivo che in fase 

di ricerca del cibo. 

Occorre comunque considerare che: l’area in esame è già fortemente disturbata dalle attività 

produttive e dalle infrastrutture viabilistiche presenti nelle immediate vicinanze e che le specie 

maggiormente sensibili scelgono siti maggiormente protetti per il foraggiamento, la nidificazione e 

la riproduzione, evitando le aree fortemente antropizzate. 
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MITIGAZIONE. Non si prevedono specifiche misure di mitigazione in quanto le specie faunistiche 

che utilizzano l’area, tendono a spostarsi in aree limitrofe dove l’impatto dovuto dalle emissioni 

acustiche, e quindi dal disturbo antropico, risulta limitato o nullo. Dovranno tuttavia essere adottati 

tutti gli accorgimenti necessari al fine di minimizzare l’impatto acustico verso l’esterno. Si 

evidenzia inoltre che l’attività estrattiva prevista risulta relativamente distante dal SIC-ZPS “Basso 

Trebbia” e dalle aree di greto, che rappresentano un possibile sito di nidificazione per l’Occhione e 

la Sterna comune (specie di interesse comunitario inserite nell’Allegato I della Direttiva 

79/409/CEE). 

9.1.4 ALTERAZIONE DELLA QUALITÀ DELLE ACQUE DI FALDA 

PERTURBAZIONE. Attività estrattiva mediante la realizzazione di uno scavo a fossa fino ad una 

profondità massima di 8 m dal piano campagna. 

EFFETTO. In base alla Tavola A5.1 del PTCP la zonizzazione estrattiva oggetto di studio ricade in 

“zone di vulnerabilità intrinseca alta, elevata ed estremamente elevata dell’acquifero superficiale” di 

tipo D (alimentazione laterale subalvea). 

L’alterazione della qualità dell’acqua di falda può rappresentare un impatto a carico della 

vegetazione locale e delle componenti faunistiche maggiormente legate agli ambienti acquatici, in 

modo particolare Rettili e Anfibi (le acque di falda superficiale interessate da fenomeni di 

inquinamento possono affiorare in ambienti umidi limitrofi all’area di intervento alterandone le 

caratteristiche qualitative e modificando il tasso di mortalità e/o di fertilità riproduttiva). 

MITIGAZIONE. A salvaguardia della qualità dell’ambiente idrico sotterraneo, nel corso 

dell’attività estrattiva dovranno essere osservate le seguenti prescrizioni. 

- dovranno essere realizzati, prima dell’inizio dell’attività estrattiva, dei fossi di scolo lungo il 

perimetro dell'area d’intervento per la raccolta delle acque provenienti dalle zone attigue; 

- dovranno essere messi in opera, nel senso della direzione della falda, almeno 2 piezometri, a 

monte e valle dell'area di cava, per il monitoraggio dell'acquifero sia dal punto di vista 

qualitativo che idrometrico; 

- dovranno essere previste analisi qualitative delle acque di falda attraverso periodici 

campionamenti, per individuare possibili variazioni chimiche o batteriologiche e per agire 

tempestivamente nel caso di forti concentrazioni inquinanti; 

Inoltre per quanto riguarda i mezzi d’opera impiegati: 



 

Piano Comunale delle Attività Estrattive (PAE) 81 

- la manutenzione dovrà essere effettuata nelle piazzole impermeabilizzate al fine di evitare lo 

sversamento sul suolo di carburanti e oli minerali; 

- i rifornimenti dovranno essere effettuati tramite un carro cisterna equipaggiato con erogatore di 

carburante a tenuta che impedisca il rilascio accidentale di sostanze nell’ambiente; 

- al termine di ogni giornata lavorativa dovranno essere ricoverati nell’area di sosta 

impermeabilizzata. 

9.1.5 ALTERAZIONE MORFOLOGICA DELL’ASSETTO DEL SUOLO 

PERTURBAZIONE. L'intervento estrattivo oggetto di studio prevede in alcune aree dell'ambito 

l'estrazione di inerti che comporterà inevitabilmente un’alterazione dell’assetto morfologico del 

suolo (modifica della conformazione e dell’altimetria). 

EFFETTO. Le trasformazioni dell’ambiente indotte dagli interventi estrattivi potranno provocare 

l’allontanamento temporaneo delle specie faunistiche che frequentano l’area. Allo stesso tempo, 

durante le operazioni di scavo saranno realizzati alcuni ambienti di transizione (quali cumuli di terra 

o ghiaia, pareti del fronte di scavo, pozze con relativo accumulo di acqua ecc.) potenzialmente 

attrattivi per alcune specie faunistiche (ad es. Gruccione, Martin pescatore, alcune specie di anfibi o 

pipistrelli, ecc.) sia per il foraggiamento che per la riproduzione. A tale proposito è possibile che 

possa verificarsi una momentanea incompatibilità tra l’attività riproduttiva di queste specie e i 

lavori di scavo. 

MITIGAZIONE. L’attività estrattiva prevista potrebbe costituire una fonte di disturbo per le specie 

faunistiche che frequentavano l’area prima dell’intervento, inoltre può costituire una minaccia alla 

nidificazione di alcune specie ornitiche fossorie che, trovando ospitale l’area di cava, possono 

utilizzare, come siti idonei di nidificazione, i fronti di scavo e le pareti dei cumuli che si formano 

inevitabilmente durante l’attività estrattiva. La Direzione Lavori dovrà quindi essere affiancata da 

un Tecnico Faunistico deputato ad individuare, prima e durante lo svolgimento dei lavori, i possibili 

siti di nidificazione, di riproduzione e di svernamento delle specie tutelate dal Sito SIC-ZPS, 

fornendo indicazioni quali: 

- dirottamento degli scavi in zone adiacenti in attesa che termini il periodo di nidificazione delle 

specie protette (generalmente compreso tra aprile e giugno); 

- suggerimenti in merito ai comportamenti da tenere da parte di chi frequenta il cantiere; 
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- sospensione momentanea dei lavori in caso sia effettivamente verificata la nidificazione di 

specie protette; 

- definizione di distanze di rispetto dal sito di nidificazione durante il periodo riproduttivo, 

affinché questi ambienti non siano distrutti o disturbati dai lavori di escavazione. 

9.1.6 DISTRUZIONE FISICA DI ELEMENTI AMBIENTALI PREESISTENTI 

PERTURBAZIONE. La realizzazione dell’intervento estrattivo può generare effetti negativi, 

consistenti nell’alterazione e/o eliminazione di elementi vegetazionali e/o faunistici preesistenti. 

EFFETTO. L’eventuale distruzione fisica di elementi vegetazionali e/o porzioni di habitat 

preesistenti comporta un ulteriore degrado dal punto di vista ecosistemico delle aree golenali del 

Fiume Trebbia, già ampiamente compromesse negli ultimi decenni da attività antropiche quali 

l’agricoltura intensiva. 

Come ulteriore impatto, si ha la riduzione di habitat idonei alla riproduzione, nonchè alla sosta e al 

foraggiamento, di numerose specie animali; a riguardo occorre evidenziare tuttavia che l’area di 

intervento ha una bassa attrattività faunistica in quanto localizzata in corrispondenza di impianti 

produttivi e strutture viarie di interesse provinciale. 

MITIGAZIONE. L’area oggi risulta caratterizzata da suoli incolti con vegetazione erbacea, da prati 

da sfalcio, e nel settore orientale da un'area con vegetazione arborea-arbustiva in evoluzione 

probabilmente derivante dal naturale interramento di una o più vasche di sedimentazione di 

pertinenza dell'impianto limitrofo. Tale vegetazione non sarà comunque interessata dalle attività di 

scavo in quanto situata in area demaniale (vedi Capitolo 5, Figura 5.2.1).  

Non si rileva inoltre alcun tipo di impatto nei confronti degli habitat di interesse comunitario 

presenti nelle immediate vicinanze, classificati dal Piano di Gestione del SIC-ZPS come Habitat 

Cod. 92A0 "Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba" (vedi Tavola T03); in quanto situati 

esternamente all’Ambito estrattivo e alla viabilità esistente utilizzata per il trasporto dei materiali 

inerti. 

Per i motivi sopra esposti non si prevedono specifiche misure di mitigazione per tale componente, 

salvo la necessità di adottare tutti gli accorgimenti idonei a garantire una buona gestione del 

cantiere, evitando un ingiustificato ampliamento delle zone marginali di cantiere con deposito di 

mezzi e materiali, che comporterebbero il degrado della vegetazione esistente nelle zone limitrofe 

all’area di intervento. 
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COMPENSAZIONE. Nel settore orientale dell’Ambito estrattivo, ovvero nelle zone prossime al 

Fiume Trebbia, il progetto di sistemazione finale dovrà essere finalizzato al recupero naturalistico 

dell’area, mediante l’inserimento di zone boscate a componente mesofila e igrofila alternate ad 

ambienti maggiormente “aperti” quali aree prative, zone a macchia-radura, siepi arbustive ed 

arboreo-arbustive, ecc. 

In corrispondenza della vegetazione presente in area demaniale (vedi Capitolo 5, Figura 5.2.1), 

potranno inoltre essere realizzati alcuni interventi puntuali e mirati di riqualificazione della 

vegetazione esistente al fine di poter accelerare i processi evolutivi verso l’habitat di interesse 

comunitario Cod. 92A0 “Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba”. Tali interventi, se 

necessari, dovranno essere dettagliati in maniera puntuale in fase esecutiva. 

Gli interventi sopra riportati avranno lo scopo di incrementare da una parte la biodiversità floristica 

e dall’altra l’attrattività faunistica dell’area, con evidenti ricadute positive sulla valenza ambientale 

dell’area.  

Per l’individuazione delle specie botaniche da impiegare si è fatto riferimento alla normativa 

regionale, selezionando esclusivamente specie autoctone, ad elevata valenza naturalistica ed 

appartenenti alle serie vegetazionali presenti ai margini del greto del Fiume Trebbia; tale 

accorgimento rispetta i requisiti indicati dal Piano di Gestione del SIC-ZPS, nella Scheda gestionale 

RE1 “Uso di specie autoctone nei ripristini ambientali e indicazioni per il contenimento delle 

esotiche”. 

9.1.7 FRUIZIONE PUBBLICA DELL’AREA 

PERTURBAZIONE. Al termine degli interventi di riqualificazione ambientale è prevista la 

realizzazione, nelle aree più lontane dal F. Trebbia, di strutture per attività ricreative e per attività 

didattiche, comprensive di sentieristica, cartellonistica e aree di sosta attrezzate 

EFFETTO. La futura realizzazione di aree ricreative richiamerà fruitori che potrebbero 

rappresentare una fonte di disturbo (rumore) per la componente faunistica soprattutto nei periodi 

riproduttivi. 

MITIGAZIONE. Al fine di ridurre al minimo il disturbo causato dalla fruibilità dell’area il progetto 

dovrà prevedere la dislocazione delle aree di fruizione pubblica a carattere ricreativo nel settore 

occidentale così da limitare al minimo il disturbo verso gli ambienti più sensibili di pertinenza del 

fiume. Tra le aree previste a diversa destinazione (fruizione pubblica e prettamente naturalistica) 
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dovrà essere prevista la realizzazione di idonee schermature a verde quali filari e siepi arboreo-

arbustive. 

Inoltre per quanto riguarda le attività didattiche, la fruizione della sentieristica nelle aree interessate 

da habitat di interesse comunitario, nei periodi di nidificazione e riproduzione (aprile -agosto), potrà 

essere consentita solo se strettamente regolamentata e seguita da personale esperto (visite guidate). 

9.1.8 REALIZZAZIONE NUOVI IMPIANTI DI ILLUMINAZIONE 

PERTURBAZIONE. La posa in opera di pali e/o sistemi per l’illuminazione delle aree ricreative 

può comportare l’insorgenza di fenomeni di inquinamento luminoso. Da un punto di vista generale 

l’inquinamento luminoso può essere definito come un’alterazione della quantità naturale di luce 

presente nell'ambiente notturno dovuto ad immissione di luce artificiale prodotta da attività umane. 

Da un punto di vista tecnico può essere considerato inquinamento luminoso ogni forma di 

irradiazione di luce artificiale che si disperda al di fuori delle aree in cui essa è funzionalmente 

dedicata e, in particolare modo, se orientata al di sopra della linea dell’orizzonte. 

EFFETTO. In questo caso viene posto rilievo al danno ambientale per la flora, con l’alterazione del 

ciclo della fotosintesi clorofilliana, per la fauna, in particolar modo per le specie notturne, private 

dell’oscurità a loro necessaria, e per gli uccelli migratori, che a causa dell’inquinamento luminoso 

possono facilmente perdere l’orientamento nel volo notturno. 

MITIGAZIONE. Gli impianti di illuminazione (sia pubblici che privati) dovranno essere realizzati a 

norma della Legge Regionale 19/2003 e delle indicazioni contenute nella Deliberazione della 

Giunta Regionale 29 dicembre 2005, n. 2263. In particolare dovranno essere utilizzati corpi 

illuminanti totalmente schermati (full cut-off) e dovrà essere fatto divieto di utilizzare sistemi di 

illuminazione che rivolgano fasci di luce dal basso verso l’alto (es. per l’illuminazione delle facciate 

delle abitazioni). Ove possibile dovrà essere privilegiata l’installazione di sensori di movimento (es. 

sensori a raggi infrarossi che permettono di accendere l’illuminazione solo se si avvicina qualcuno) 

e l'installazione di riduttori di flusso per diminuire o spegnere l'illuminazione di alcuni elementi 

nelle ore più tarde in cui non è necessaria. 

9.1.9 PRODUZIONE REFLUI CIVILI PROVENIENTI DALLE STRUTTURE DI FRUIZIONE PUBBLICA 

PERTURBAZIONE. La realizzazione di aree per la fruizione pubblica comporterà la produzione di 

reflui civili provenienti dai servizi igienici. 
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EFFETTO. Se non adeguatamente raccolti e trattati, i reflui civili possono causare fenomeni (anche 

severi) di inquinamento delle acque di falda e delle acque superficiali, con effetti negativi 

significativi a carico del sito SIC-ZPS “Basso Trebbia”. A ciò si aggiunga che, secondo quanto 

indicato nella Tavola A5.1 del PTCP, l’area di intervento ricade in “zone di vulnerabilità intrinseca 

alta, elevata ed estremamente elevata dell’acquifero superficiale” di tipo D (alimentazione laterale 

subalvea). 

MITIGAZIONE. Gli scarichi idrici prodotti consisteranno in reflui di natura civile (quindi con 

caratteristiche qualitative proprie delle acque reflue domestiche), per i quali dovrà essere previsto 

uno specifico trattamento tramite fossa Imhoff e filtro percolatore aerobico, prima dello scarico 

nella rete di smaltimento naturale o artificiale. 

Nell’allestimento completo, il sistema di trattamento dovrà essere composto da un pozzetto 

degrassatore per il pretrattamento delle acque saponate provenienti dal lavandino, da una fossa 

biologica Imhoff per il pre-trattamento delle acque nere, dal filtro percolatore aerobico e da una 

vasca a scomparti sifonati per la sedimentazione secondaria a monte dell’adduzione in idoneo 

recapito finale. 

La pulizia del pozzetto degrassatore dovrà essere effettuata almeno una volta l’anno. Inoltre tutti i 

fanghi accumulati nel sistema di trattamento saranno asportati da parte di una ditta specializzata e 

saranno consegnati ad un depuratore pubblico o ad idoneo impianto di trattamento rifiuti 

autorizzato. 

9.2. Impatti derivanti dalle attività di arretramento nella Zona per impianti fissi di 

lavorazione n. 7 “Riva Trebbia” 

L’attività all’interno dell’impianto si basa sulla frantumazione e selezione granulometrica dei 

materiali inerti provenienti dalle cave, per la produzione di pietrischi e frazioni sabbiose da inviare 

ai settori edilizi ed industriali. 

Gli impatti sono quindi generati dal consumo idrico per il lavaggio degli inerti, dal traffico indotto 

per il trasporto dei materiali utilizzati e prodotti dal frantoio, dagli scarichi civili e industriali, dalla 

produzione di polveri, dal rumore e dalla produzione di rifiuti. 

Dal momento che l’impianto di lavorazione presente nell’area di intervento è attualmente in fase di 

esercizio, ai fini del presente Studio, le perturbazioni sulle componenti aria, acqua e suolo non 
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saranno valutate in quanto le operazioni previste di arretramento e dismissione non comporteranno 

impatti aggiuntivi rispetto a quelle in essere. La valutazione degli impatti derivanti dalle attività 

dell’impianto di lavorazione è stata condotta nell’ambito della Val.S.A.T., a cui si rimanda per i 

relativi approfondimenti. 

Così come evidenziato nel Capitolo 5.2.3, il PSQA dovrà prevedere l’arretramento dalle aree non 

compatibili (in rosso nella figura seguente), entro 2 anni dall’approvazione, con la realizzazione di 

idonee opere a verde nelle aree dismesse. La zona evidenziata in giallo figura seguente potrà essere 

oggetto di idonea riqualificazione ambientale e/o urbanistica in seguito a stipula di Accordo di 

programma con l'Amministrazione comunale. 

 

Figura 9.2.1: Stralcio Tavola 11.2 del PAE. In azzurro il Sito SIC-ZPS “Baso Trebbia” 

 

9.2.1 DANNEGGIAMENTO E DISTRUZIONE DI ELEMENTI VEGETAZIONALI PREESISTENTI 

PERTURBAZIONE. Le operazioni di arretramento delle zone di pertinenza dell’impianto di 

lavorazione inerti comporteranno la presenza di personale e mezzi d’opera nell’aree confinanti al 

Sito SIC-ZPS. 
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EFFETTO. Le operazioni di arretramento dell’impianto possono provocare il danneggiamento e la 

distruzione degli elementi vegetazionali esistenti all’interno delle aree di pertinenza dell’impianto. I 

pochi elementi presenti sono localizzati quasi esclusivamente in corrispondenza delle vasche di 

decantazione limi presenti nel settore orientale e sud-orientale dell’impianto: si tratta di vegetazione 

prevalentemente arboreo-arbustiva in evoluzione verso fitocenosi più mature e stabili. 

MITIGAZIONE. Non si prevedono specifiche misure di mitigazione in quanto le aree di intervento 

risultano esterne al Sito SIC-ZPS e riguardano superfici con suolo fortemente compattato, privo di 

sostanza organica e di elementi vegetazionali di pregio. 

Le operazioni di arretramento dell’impianto (zona A), che dovranno avvenire entro 2 anni 

dall'approvazione del PSQA, riguarderanno la rimozione delle strutture mobili e fisse esistenti, la 

rimozione dei cumuli presenti nei piazzali di pertinenza del frantoio, la sistemazione morfologica 

dell’area mediante la lavorazione del terreno al fine di creare un piano di posa adatto ai successivi 

interventi di forestazione previsti.  

Tali operazioni dovranno in ogni modo essere svolte adottando tutti gli accorgimenti necessari a 

garantire una buona gestione del cantiere, evitando un ingiustificato ampliamento delle zone 

marginali di cantiere con deposito di mezzi e materiali, che comporterebbero il degrado della 

vegetazione esistente nel cantiere e nelle zone limitrofe all’area di intervento.  

Per quanto riguarda gli interventi di piantumazione successivi alla sistemazione morfologica delle 

aree che saranno dismesse, dovranno essere utilizzate esclusivamente specie autoctone, ad elevata 

valenza naturalistica ed appartenenti alle serie vegetazionali presenti ai margini del greto del Fiume 

Trebbia; tale accorgimento rispetta i requisiti indicati dal Piano di Gestione del SIC-ZPS, nella 

Scheda gestionale RE1 “Uso di specie autoctone nei ripristini ambientali e indicazioni per il 

contenimento delle esotiche”. 

Per le modalità di ripristino dell’area, il Programma di Sviluppo e Qualificazione (PSQA) dovrà in 

ogni modo rispettare i criteri stabiliti nell’Allegato 6.9 del PIAE “Indicazioni per la progettazione 

degli interventi di mitigazione a verde da prevedere nei PSQA” e nell’Allegato 10 del PIAE 

“Contenuti del PSQA”. 

9.2.2 DISTURBO NEI CONFRONTI DELLE SPECIE FAUNISTICIHE PRESENTI 

PERTURBAZIONE. Le operazioni di arretramento dell’impianto comporteranno la presenza di 

personale e mezzi d’opera nell’area oggetto di studio, si ribadisce tuttavia che l’impianto di 
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lavorazione inerti è attualmente in fase di esercizio e che pertanto le specie faunistiche 

eventualmente presenti sono già “disturbate” dalla presenza di un cantiere. 

EFFETTO. La presenza di mezzi d’opera e di personale potrà comportare l’allontanamento della 

fauna selvatica presente in corrispondenza dell’area di cantiere, soprattutto nelle zone adiacenti al 

sito SIC-ZPS. 

MITIGAZIONE. Non si prevedono specifiche misure di mitigazione per la componente indagata in 

quanto l’area oggetto di studio è già interessata quotidianamente dalla presenza di personale e di 

mezzi d’opera. Si rileva comunque che l’arretramento dell’impianto comporterà l’allontanamento 

del cantiere dalle zone maggiormente sensibili alla presenza e riproduzione della fauna selvatica 

(greto fluviale, bosco ripariale, ecc.).  

Il PSQA dovrà prevedere la realizzazione di idonei interventi atti schermare visivamente le aree di 

pertinenza del F. Trebbia (fasce boscate, siepi arboreo-arbustive) dalle aree circostanti, oltre a 

creare ambienti idonei alla presenza e all’eventuale riproduzione di alcune specie animali, anche di 

interesse comunitario (ad es. Averla piccola, Succiacapre, ecc.). 

Per le modalità di ripristino delle zone delocalizzate, si dovrà fare riferimento a quanto riportato 

nell’Allegato 6.9 del PIAE “Indicazioni per la progettazione degli interventi di mitigazione a verde 

da prevedere nei PSQA”. 

9.3. Impatti derivanti dalle attività di arretramento e dismissione delle attività nella 

Zona per impianti fissi di lavorazione n. 6 “Noce di San Nicolò” 

Nel presente paragrafo si riporta la descrizione delle principali attività che possono avere ricadute 

negative sulle componenti ambientali presenti nel limitrofo Sito SIC-ZPS “Basso Trebbia”. 

Ai fini del presente Studio, si evidenzia che le perturbazioni sulle componenti aria, acqua e suolo 

non saranno valutate in quanto l’impianto di lavorazione presente nell’area di intervento è 

attualmente in fase di esercizio e pertanto le operazioni previste di arretramento e dismissione non 

comporteranno impatti aggiuntivi rispetto a quelle in essere. La valutazione degli impatti derivanti 

dalle attività dell’impianto di lavorazione è stata condotta nell’ambito della Val.S.A.T., a cui si 

rimanda per i relativi approfondimenti. 

Così come evidenziato nel paragrafo 5.2.2, il PSQA dovrà prevedere l’arretramento dalle aree non 

compatibili (in rosso nella figura seguente), entro 2 anni dall’approvazione, con la realizzazione di 
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idonee opere a verde nelle aree dismesse. La zona evidenziata in giallo figura seguente potrà essere 

oggetto di idonea riqualificazione ambientale e/o urbanistica in seguito a stipula di Accordo di 

programma con l'Amministrazione comunale. 

 

 

Figura 9.3.1: Stralcio Tavola 11.1 del PAE. In azzurro il Sito SIC-ZPS “Baso Trebbia” 

 

9.3.1 DANNEGGIAMENTO E DISTRUZIONE DI ELEMENTI VEGETAZIONALI PREESISTENTI  

PERTURBAZIONE. Le operazioni di arretramento delle zone di pertinenza dell’impianto di 

lavorazione inerti comporteranno la presenza di personale e mezzi d’opera nell’aree confinanti al 

Sito SIC-ZPS. 

EFFETTO. Le operazioni di arretramento dell’impianto possono provocare il danneggiamento e la 

distruzione degli elementi vegetazionali esistenti all’interno delle aree di pertinenza dell’impianto. 

Tali elementi sono il risultato dell’evoluzione spontanea di vegetazione arboreo-arbustiva a corredo 

di alcune vecchie vasche per la decantazione dei limi. 
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MITIGAZIONE. Non si prevedono specifiche misure di mitigazione in quanto le aree di intervento 

risultano esterne al Sito SIC-ZPS e riguardano superfici con suolo fortemente compattato, privo di 

sostanza organica e di elementi vegetazionali di pregio. 

Le operazioni di arretramento dell’impianto (zona A), che dovranno avvenire entro 2 anni 

dall'approvazione del PSQA, riguarderanno la rimozione delle strutture mobili e fisse esistenti, la 

rimozione dei cumuli presenti nei piazzali di pertinenza del frantoio, la sistemazione morfologica 

dell’area mediante la lavorazione del terreno al fine di creare un piano di posa adatto ai successivi 

interventi di forestazione previsti.  

Tali operazioni dovranno in ogni modo essere svolte adottando tutti gli accorgimenti necessari a 

garantire una buona gestione del cantiere, evitando un ingiustificato ampliamento delle zone 

marginali di cantiere con deposito di mezzi e materiali, che comporterebbero il degrado della 

vegetazione esistente nel cantiere e nelle zone limitrofe all’area di intervento. 

Per quanto riguarda gli interventi di piantumazione successivi alla sistemazione morfologica delle 

aree che saranno dismesse, dovranno essere utilizzate esclusivamente specie autoctone, ad elevata 

valenza naturalistica ed appartenenti alle serie vegetazionali presenti ai margini del greto del Fiume 

Trebbia; tale accorgimento rispetta i requisiti indicati dal Piano di Gestione del SIC-ZPS, nella 

Scheda gestionale RE1 “Uso di specie autoctone nei ripristini ambientali e indicazioni per il 

contenimento delle esotiche”. 

Per le modalità di ripristino dell’area, il Programma di Sviluppo e Qualificazione (PSQA) dovrà in 

ogni modo rispettare i criteri stabiliti nell’Allegato 6.9 del PIAE “Indicazioni per la progettazione 

degli interventi di mitigazione a verde da prevedere nei PSQA” e nell’Allegato 10 del PIAE 

“Contenuti del PSQA”. 

9.3.2 DISTURBO NEI CONFRONTI DELLE SPECIE FAUNISTICIHE PRESENTI 

PERTURBAZIONE. Le operazioni di arretramento dell’impianto comporteranno la presenza di 

personale e mezzi d’opera nell’area oggetto di studio, si ribadisce tuttavia che l’impianto di 

lavorazione inerti è attualmente in fase di esercizio e che pertanto le specie faunistiche 

eventualmente presenti sono già “disturbate” dalla presenza di un cantiere. 

EFFETTO. La presenza di mezzi d’opera e di personale potrà comportare l’allontanamento della 

fauna selvatica presente in corrispondenza dell’area di cantiere, soprattutto nelle zone adiacenti al 

sito SIC-ZPS. 
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MITIGAZIONE. Non si prevedono specifiche misure di mitigazione per la componente indagata in 

quanto l’area oggetto di studio è già interessata quotidianamente dalla presenza di personale e di 

mezzi d’opera. Si rileva comunque che l’arretramento dell’impianto comporterà l’allontanamento 

del cantiere dalle zone maggiormente sensibili alla presenza e riproduzione della fauna selvatica 

(greto fluviale, bosco ripariale, ecc.).  

Il PSQA dovrà prevedere la realizzazione di idonei interventi atti schermare visivamente le aree di 

pertinenza del F. Trebbia (fasce boscate, siepi arboreo-arbustive) dalle aree circostanti, oltre a 

creare ambienti idonei alla presenza e all’eventuale riproduzione di alcune specie animali, anche di 

interesse comunitario (ad es. Averla piccola, Succiacapre, ecc.). 

Per le modalità di ripristino delle zone delocalizzate, si dovrà fare riferimento a quanto riportato 

nell’Allegato 6.9 del PIAE “Indicazioni per la progettazione degli interventi di mitigazione a verde 

da prevedere nei PSQA”. 

9.4. Impatti derivanti dall'impiego della viabilità golenale in fregio al F. Trebbia 

9.4.1 PRODUZIONE DI POLVERI 

PERTURBAZIONE. Trasporto lungo la pista di servizio dei materiali estratti e dei materiali 

lavorati e da lavorare in entrata ed in uscita dagli impianti. 

EFFETTO. La produzione di polveri può comportare il danneggiamento degli apparati fogliari delle 

piante adiacenti le piste di servizio, con conseguente riduzione della capacità fotosintetica della 

vegetazione. La produzione di polveri e, più in generale, il transito dei mezzi pesanti costituisce 

altresì un elemento di disturbo per la componente faunistica che frequenta la zona; bisogna 

comunque considerare che l’attività è già presente sul territorio da diversi anni e quindi non sono 

previsti impatti aggiuntivi rispetto a quanto presente allo stato attuale. 

MITIGAZIONE. Le misure di mitigazione per il potenziale disturbo arrecato constano in: 

- periodica irrorazione e umidificazione della viabilità; 

- moderazione della velocità dei mezzi d’opera sulle piste di cantiere (max. 30 km/h), così come 

indicato nella scheda RE7 del Piano di Gestione del SIC-ZPS in fase di adozione (vedi 

paragrafo 8.3); 
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- evitare qualsiasi dispersione del carico; in tutti i casi in cui i materiali trasportati siano 

suscettibili di dispersione aerea, essi andranno opportunamente umidificati oppure dovranno 

essere telonati i cassoni dei mezzi di trasporto. 

9.4.2 PRODUZIONE DI RUMORI 

PERTURBAZIONE. Le emissioni acustiche sono rappresentate dal transito degli automezzi, 

impiegati per il trasporto dei materiali, da e per i diversi impianti di lavorazione. 

EFFETTO. L’inquinamento acustico prodotto da tali sorgenti costituisce un elemento di disturbo 

per le componenti faunistiche maggiormente sensibili, sia durante il periodo riproduttivo che in fase 

di ricerca del cibo. 

Occorre comunque considerare che, la viabilità è già esistente e sfruttata sia per il transito dei mezzi 

pesanti che per il transito giornaliero degli autoveicoli e che le specie maggiormente sensibili 

scelgono siti maggiormente protetti per il foraggiamento, la nidificazione e la riproduzione, 

evitando le aree ad elevato disturbo antropico. 

MITIGAZIONE. Non si prevedono specifiche misure di mitigazione a riguardo, ma dovranno 

tuttavia essere adottati tutti gli accorgimenti tecnici e gestionali al fine di minimizzare l’impatto 

acustico verso l’esterno, con lo scopo di limitare il più possibile il disturbo nei confronti delle 

specie presenti; in particolare: 

- i mezzi di trasporto dovranno operare in conformità alle direttive CE in materia d’emissione 

acustica ambientale delle macchine ed attrezzature destinate a funzionare all'aperto, così come 

recepite dalla legislazione italiana;  

- limitare il più possibile la presenza di personale addetto ai lavori al di fuori dei mezzi di trasporto 

lungo la viabilità interna al Sito SIC-ZPS; 

- gli avvisatori acustici sui mezzi d’opera potranno essere utilizzati solo se non sostituibili con altri 

di tipo luminoso e nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di sicurezza e salute sul luogo 

di lavoro. 
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9.4.3 TRANSITO DEI MEZZI DI TRASPORTO AL DI FUORI DELLA SEDE STRADALE 

PERTURBAZIONE. La viabilità bianca in fregio al F. Trebbia si sviluppa lungo il confine del SIC-

ZPS IT4010016 "Basso Trebbia" in corrispondenza del quale si ha la presenza di alcuni habitat di 

interesse comunitario e prioritario (indicati con *)(vedi Tavola T03). 

In particolare, il formulario regionale individua i seguenti habitat: 

- 3140 - Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione bentica di chara; 

- 3150 - Fiumi mediterranei a flusso permanente con Glaucium flavum; 

- 3230 - Fiumi alpini a vegetazione riparia legnosa a Myricaria germanica; 

- 3240 - Fiumi alpini a vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos; 

- 3270 - Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodium rubri p.p. e Bitention p.p.; 

- 6110* - Terreni erbosi calcarei carsici dell'Alysso-Sedion albi; 

- 6210* - Formazioni erbose seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 

(Festuca brometalia), habitat di interesse prioritario (*) se presente stupenda fioritura di 

orchidee; 

- 91E0* - Foreste alluvionali di Alnus glutinosa e Fraxinus excelsior; 

- 92A0 - Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba. 

In seguito ad ulteriori approfondimenti effettuati durante la redazione del nuovo Piano di Gestione 

(in fase di adozione), sono stati confermati lungo la viabilità oggetto di studio solamente i seguenti 

4 habitat di interesse comunitario: 

- 3240 - Fiumi alpini a vegetazione riparia legnosa a Salix eleagnos; 

- 3270 - Fiumi con argini melmosi con vegetazione del Chenopodium rubri p.p. e Bitention p.p.; 

- 6210* - Formazioni erbose seminaturali e facies coperte da cespugli su substrato calcareo 

(Festuca brometalia), habitat di interesse prioritario (*) se presente stupenda fioritura di 

orchidee; 

- 92A0 - Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba. 

Tali habitat, oltre ad ospitare specie vegetazionali e floristiche di pregio, possono anche 

rappresentare siti idonei per la nidificazione e la riproduzione di specie protette (vedi Tavola T04), 

tra cui possiamo citare l’Occhione (Burhinus oedicnemus), la Sterna comune (Sterna hirundo), il 
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Fraticello (Sternula albifrons), l’Averla piccola (Lanius collurio), oltre a diverse specie di rettili e 

anfibi che potrebbero essere investiti dagli automezzi in transito. 

EFFETTO. Vista la presenza di habitat tutelati, eventuali escursioni e manovre fuori pista con i 

mezzi di trasporto potrebbero determinare il danneggiamento di specie floristiche di pregio e habitat 

di interesse comunitario, oltre al danneggiamento di eventuali siti riproduttivi di specie faunistiche 

tutelate. 

MITIGAZIONE. Allo scopo di evitare qualsiasi danneggiamento degli habitat e delle specie tutelati 

dal Sito SIC-ZPS, si ritiene opportuno realizzare una staccionata in legno in corrispondenza del 

habitat di interesse prioritario Cod. 6210 ubicato lungo la viabilità bianca in fregio al F. Trebbia 

(vedi Tavola T03). Tale staccionata, avrà una lunghezza indicativa pari a circa 250 m lineari. 
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10. VALUTAZIONE SINTETICA D’INCIDENZA 

Il PAE individua, quali aree idonee all’attività estrattiva nel territorio comunale (vedi Tavola T01): 

- il Polo estrattivo n. 11 “Vignazza”, esterno ai Siti Natura 2000; 

- il Comparto estrattivo “Boscone”, interno al Polo estrattivo n. 5 “Boscone Cusani”, che ricade 

in parte all'interno del Sito SIC-ZPS IT4010018 “Fiume Po da Rio Boriacco a Bosco Ospizio”; 

- l’Ambito estrattivo finalizzato ad interventi di rinaturazione n. 3 "Ponte Trebbia", confinante 

con il Sito SIC-ZPS IT4010016 “Basso Trebbia”; 

Inoltre il Piano individua quali siti idonei per la lavorazione e lo stoccaggio degli inerti: 

- la Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 6 “Noce di San Nicolò”, confinante con il Sito 

SIC-ZPS IT4010016 “Basso Trebbia”; 

- la Zona per impianti fissi di lavorazione inerti n. 7 “Riva Trebbia”, confinante con il Sito SIC-

ZPS IT4010016 “Basso Trebbia”; 

- la Zona per stoccaggio inerti n. 1, anch’esso confinante con il Sito SIC-ZPS IT4010016 “Basso 

Trebbia”. 

All'interno del Piano è anche indicata la viabilità da impiegarsi per il trasporto degli inerti estratti e 

destinati agli impianti di lavorazione. 

 

Nel presente Studio sono stati sottoposti a valutazione di incidenza le previsioni individuate dal 

Piano che confinano o che ricadono interamente o parzialmente all'interno dei Siti Rete Natura 

2000, individuando la perturbazione prodotta, l'effetto generato sulla componente "bersaglio" e le 

misure di mitigazione per rendere meno impattante la perturbazione sulla componente "bersaglio". 

Alla luce di quanto esposto nei capitoli precedenti è possibile concludere che, ferma restando la 

necessità di garantire l’attuazione di tutte le misure di mitigazione indicate nel presente Studio 

(alcune di natura progettuale, altre di natura gestionale) le Previsioni di Piano indagate non 

produrranno effetti significativi sui Siti Natura 2000. 
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Dalle analisi effettuate su base cartografica e mediante rilevamenti in situ, si può affermare che: 

- l’intervento estrattivo nel Comparto "Boscone" è già stato sottoposto a Valutazione di Incidenza 

(rilasciata dal Comune di Rottofreno con prot. n.9151 del 24/10/2012), la cui incidenza sul Sito 

Rete Natura 2000 è stata valutata negativa non significativa nella fase di cantiere e positiva in 

sede di sistemazione finale; 

- l'Ambito finalizzato ad interventi di rinaturazione n.3 "Ponte Trebbia" non comporta né una 

perdita diretta di habitat di interesse comunitario né modificazioni quantitative e qualitative 

delle popolazioni di specie inserite nell’All. II della Dir. Habitat e nell’All. I della Dir. Uccelli 

essendo l’area interessata da attività estrattiva esterna al Sito Rete Natura; l’intervento estrattivo 

potrà comunque comportare l’allontanamento di specie faunistiche che vivono e/o si 

riproducono nelle aree adiacenti, ma non comporteranno l’eliminazione diretta di habitat 

riproduttivi; 

- la presenza degli impianti di lavorazione e stoccaggio inerti I6 “Noce di San Nicolò” e I7 “Riva 

Trebbia”, ormai radicati sul territorio da anni, non determina né una perdita diretta di habitat di 

interesse comunitario né modificazioni quantitative e qualitative delle popolazioni di specie 

inserite nell’All. II della Dir. Habitat e nell’All. I della Dir. Uccelli, ma un disturbo locale alla 

componente faunistica e vegetazionale presenti nei territori limitrofi alle aree di pertinenza degli 

impianti; 

- non sono presenti stazioni floristiche di particolare pregio nelle immediate vicinanze delle aree 

oggetto di Piano. 

Inoltre, in base alle considerazioni sopra esposte è possibile concludere che l’incidenza generata 

dall’attività in progetto sarà: 

- negativa non significativa (produzione di rumori, polveri, distruzione elementi vegetazionali 

esistenti, …) durante la realizzazione dell’attività estrattiva nell'Ambito finalizzato ad interventi 

di rinaturazione n. 3 "Ponte Trebbia"; 

- negativa non significativa (produzione di rumori, polveri, presenza di mezzi e personale addetto 

ai lavori nelle vicinanze del SIC-ZPS) durante le operazioni di cantiere per l’arretramento degli 

impianti di lavorazione inerti I6 “Noce di San Nicolò”e I7 “Riva Trebbia”; 

- negativa non significativa (sollevamento polveri, disturbo acustico, eventuale danneggiamento 

di specie floristiche e habitat di interesse comunitario) per l'utilizzo della viabilità bianca 

esistente lungo il F. Trebbia; 
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- positiva, in quanto il progetto di sistemazione finale nell'Ambito finallizato ad interventi di 

rinaturazione n. 3 "Ponte Trebbia" comporterà il potenziamento della vegetazione, l’inserimento 

di specie botaniche autoctone e la creazione di mosaici di habitat utili alla riproduzione di più 

specie faunistiche; 

- positiva, in quanto l’arretramento delle aree produttive dell’impianto fisso di lavorazione inerti 

I6 "Noce di San Nicolò" e I7 "Riva Trebbia", comporterà l’allontanamento delle aree di cantiere 

dal Sito SIC-ZPS “Basso Trebbia, oltre a consentire la realizzazione di idonei interventi di 

sistemazione a verde con evidenti ricadute positive sulla biodiversità floristica e faunistica 

dell’area. 

- positiva, in quanto la realizzazione della fascia arboreo-arbustiva perimetralmente alla Zona di 

stoccaggio inerti n. 1, consentirà di mitigare dal punto di vista acustico e visivo la presenza del 

cantiere nei confronti delle aree circostanti, con benefici sia floristici (inserimento di specie 

autoctone) sia faunistici (minor disturbo). 

10.1. Conclusioni 

In base alle considerazioni svolte è possibile concludere che l’incidenza generata dalle Previsioni di 

Piano Comunale delle Attività Estrattive (PAE) del Comune di Rottofreno sui siti SIC-ZPS 

IT4010016 "Basso Trebbia e SIC-ZPS IT4010018 "Fiume Po da Rio Boriacco a Bosco Ospizio" 

può essere ritenuta “negativa non significativa”, in quanto le attività individuate dal PAE non 

produrranno una perdita o frammentazione di habitat e specie tutelate dai Siti Rete Natura 2000 

oggetto di studio. Si ribadisce comunque la necessità di adottare le misure di mitigazione indicate 

nel precedente capitolo 9. 

10.2. Alternative progettuali 

Lo Studio d’Incidenza non prevede alternative progettuali in quanto la scelta dei siti idonei per la 

realizzazione dell'attività estrattiva e relative volumetrie utili da estrarre e l'individuazione dei siti 

produttivi (impianti per la lavorazione degli inerti) avviene in osservanza a quanto indicato nel 

Piano Infraregionale delle Attività Estrattive (PIAE). 
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10.3. Piano di Monitoraggio 

In fase di Studio di Impatto Ambientale dell'Ambito finalizzato ad interventi di rinaturazione n. 3 

'Ponte Trebbia' dovranno essere realizzate le seguenti indagini: 

- un rilievo fitosociologico volto a dettagliare con precisione la composizione floristica della 

vegetazione esistente nel settore orientale dell’Ambito, al fine di poter individuare con 

correttezza la tipologia di interventi di rinaturazione da effettuare al termine dell’attività 

estrattiva; 

- un monitoraggio faunistico ante-operam, realizzato da un Tecnico competente in materia, 

finalizzato all’individuazione di eventuali siti riproduttivi e di alimentazione delle specie 

tutelate dal Sito SIC-ZPS, per definire le specifiche misure di mitigazione sulla fauna; 

- un monitoraggio faunistico in corso d’opera, realizzato da un Tecnico competente in materia, al 

fine di rilevare eventuali nuovi siti di nidificazione e/o riproduzione delle specie tutelate dal Sito 

SIC-ZPS, fornendo indicazioni quali: 

- dirottamento degli scavi in zone adiacenti in attesa che termini il periodo di nidificazione 

delle specie protette (generalmente compreso tra aprile e giugno); 

- suggerimenti in merito ai comportamenti da tenere da parte di chi frequenta il cantiere; 

- sospensione momentanea dei lavori in caso sia effettivamente verificata la nidificazione e 

la riproduzione di specie protette; 

- definizione di distanze di rispetto dal sito di nidificazione e/o riproduzione durante il 

periodo riproduttivo, affinché questi ambienti non siano distrutti o disturbati dai lavori di 

escavazione. 

Il monitoraggio faunistico ante-operam e in corso d’opera dovrà essere effettuato anche in 

corrispondenza degli interventi di arretramento afferenti alle zone per gli impianti fissi di 

lavorazione inerti I6 "Noce di San Nicolò" e I7 "Riva Trebbia". 
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Tavole fuori testo 

 


